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Alle Maestre. 


La prima edizione dell'Operetta l'Amica di Casa, 
che a voi principalmente raccomandavo, ottenne be- 
mignamente, non dirò compatimento, ma favore. 

Così animata ritornai su questa mia compilazione, 
vi rinvenni molto a correggere e migliorare; e pur 
tanto d'aggiungere, qualora non fosse stato mio in- 
tendimento di non aumentare il prezzo del libro che 
vuolsi pur lasciare, per quanto st può, consimile a 
quello della prima edizione, affinchè amendue- tor- 
mino contemporaneamente di un profittevole uso sco- , 
lastico. 

Le cognizioni in questo libro raccolte, come già 
dissi, debbono essere alla portata di ogni saggia don- 
na di famiglia, epperò, giudico che voî, o dilette 
Compagne, farete opera benemerita se lo consiglierete 


allo studio delle vostre allieve, e se vorrete supplre 
col senno e colla esperienza a tutti que’ difetti che vi 
si ponno\trovare. Che se desso riesce minore al mio 
desiderio, intendo però sempre d’offertre?ttîmio pae- 
| se tutto.il bene attendibile dal soggetto dell’umile im- 
presa. 3 


ANGELICA CioccARI SOLICHON. 


IS) 


INTRODUZIONE. 


VANTAGGI DELLA DOMESTICA ECONOMIA. 


Prima di passare alle singole materie che con- 
cernono questo ramo di femminile insegnamento, 
sarà bene far cenno della sua importanza, di cui 
non tutti fanno il necessario apprezzamento. 

Riguardata superficialmente, la Domestica Eco- 
nomia sembra oggetto di lieve considerazione , 
mentre in generale le si attribuiscono soltanto le 
faccende casalinghe; ma il suo vero scopo è quello 
di conservare nella casa l’ ordine; l’ abbondanza 
e la salute. Sotto questo triplice aspetto essa eser- 
cita una grandissima influenza sulle facoltà morali 
degli uomini, e quindi, benchè indirettamente, an- 
che sulla politica. 

Essa influisce sulle facoltà morali perchè l uomo 
che vive in un’ agiatezza compatibile col suo stato, 
in una casa ben ordinata, e dove, per la previ- 
denza e le precauzioni della donna che la dirige, 
gode pace e sanità, sarà essenzialmente pacifico, 
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ilare, generoso, e per conseguenza buono ed utile 
cittadino. E 

In una famiglia ben ordinata regna sempre la 
concordia, e colui che è abituato alla buona ar- 
monia domestica amerà anche l’unione e la con- 
cordia sociale. Che se poi un uomo cresciuto in fa- 
miglia ben governata venisse chiamato a fungere 
qualche carica, o ad amministrare l'interesse dei’ 
suoi concittadini, noi lo vedremmo disimpegnare 
quanto gl’ incombe, con quella stessa economia, 
attività ed ordine in cui venne educato. 

Sono questi vantaggi probabili; i certi vedremo 
come ottenerli mano mano che andremo svilup- 
pando il soggetto, il quale verrà diviso in cinque 
parti: : 

4.° Doveri generali -d’una donna di casa; 
2.° Economia DIGRIAMene detta; 
5.° Igiene; 
4° Lavori femminili ; 
5.° Registri domestici. 


Se alle donne vennero afeonaati a minori diritti e 
poteri nella società, esse ne godono di maggiori 
nell'interno della casa; e non per altro forse fu- 
rono dotate di maggiore sensibilità e previdenza , 
se non perchè potessero antivedere più facilmente 
i bisogni della famiglia e ‘provvedervi; nel che ap- 
punto consistono i doveri che Dio assegnava al 
nostro sesso. Siamo dunque solerti nel disimpegno 
di questi doveri, e se non ci è dato di coadiuvare 
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il padre, il fratello, il marito nelle loro occupazio- 
ni, procuriamo ch’ essi trovino nella bene ordi- 
nata lor casa un pacifico asilo, ove ristorarsi dalle 
sostenute fatiche. 

Accndendo con zelo ed attività alle occupazioni 
casalinghe, ricordiamoci che l’ economia e la buona 
amministrazione non bastano a far fiorire la fami- 
glia senza l’ ajuto della Divina Providenza, epperò 
le più intense faccende non ci tolgano dall’ invo- 
carla ogni giorno onde non meritarci il rimprovero 
dato dal Salvatore alla troppo affaccendata sorella 
di Lazzaro: « Marta, Marla, iu sei sollecita di 
iroppe cose, mentre una sola è necessaria ». 


“Renate 


Parte Prima. 


Doveri d'una donna nell'interno della casa. 
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Qualunque sia la posizione che la Providenza 
abbia assegnato ad una donna nella società; dessa 
vi ha dei doveri da adempiere e degli ordini da 
far eseguire. 

Sarebbe argomento troppo vasto per un semplice 
trattatello il voler dar norma dei doveri diversi di 
una donna secondo le varie condizioni e le tante 
circostanze di famiglia; essendo questo libro prin- 
cipalmente per le donne del popolo, le quali sono 
ad un tempo padrone, cuciniere, cameriere ed in- 
fermiere nella propria casa, si accennerà in esso 
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ai doveri principali che, rapporto alla domestica 
economia, loro incombono. 


2. 


‘ Una saggia donna di casa deve procurare di ren- 
derne l’interno tranquillo ed aggradevole ai mem- 
bri della famiglia non meno che agli estranei, 
e cercare particolarmente di far amare al marito 
ed ai figli la vita domestica, mediante la sua amo- 
rosa sollecitudine ed i suoi modi cortesi. Hanno 
essi occupazioni nella propria casa? vegli allora 
acciò non sieno disturbati e possano lavorare tran- 
quillamente. Che se invece sono impiegati altrove, 
farà sì che trovino pronti i pasti e quanto possa 
occorrere al loro ritorno, giacchè ogni negligenza 
in questi giornalieri doveri può influire funesta- 
mente sulla moralità degli uomini e nuocere al ben 
essere della famiglia. Abbia poi sempre un umore 
lieto ed eguale; grande impero sopra sè stessa; di- 
“gnità affettuosa nei modi; religione soda, e divo- 
«zione scevra di superstizioni. Ove si indagassero le. 
cause delle dissensioni domestiche, il più delle 
volte si troverebbero. nel disordine, nella pigrizia 
e nell’ umor bizzarro, iracondo o querulo della go- 
| vernante; che così toglie la pace ed il reciproco af- 
fetto e rende quasi insopportabile la dimora nella 
propria casa; epperò il Re Sapiente paragonava 
una donna querula ad una grondaia continua in 
tempo di grossa pioggia, e suggeriva d’ abitar soli 
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l'angolo d’una bicocca. anzichè un vasto palagio 
con simil donna. La padrona di casa deve armarsi 
di pazienza ed usarne tanto più, quanto meno ne 
hanno gli altri giacchè : « La risposta dolce calma 
il furore, e la pargla dura eccita la collera ». 

Riguardo ai figli in tenera età diremo soltanto 
che deve avvezzarli all’ ordine, all'attività ed all’ e- 
conomia, tenendoli convenientemente occupati e 
non lasciandoli girovagare per le piazze. Sarebbe 
pur bene, adolescenti che sieno, metterli a parte 
delle circostanze della famiglia,-in quanto la pru- 
denza nol vieta , affinchè non ab o per leggerez» 
za od inesperienza a recar danno a’ propri affari. 
Quanto alla loro educazione ed istruzione non è qui 
a proposito il parlarne. Diremo solo che una madre 
deve procurarne a’ suoi figli tanta che può, essendo 
un patrimonio che regge contro gl’infortunii; del 
resto si provveda di buoni trattati che versino so- 
pra tale materia. pa 
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Una donna di casa deve sempre esser vestita de- 
centemente e non permettersi d’ essere, benchè in 
famiglia, sucida o malconcia. Se attende alla cuci- 
na, sia principalmente la sua capigliatura sempre 
ravviata, ed eviti di portare spilli od aghi, affinchè 
non avvenga l'inconveniente di perderne qualche- 
duno nelle vivande. 
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64. 

- È massimamente nel vitto che la donna casalinga 
deve usare della debita avvedutezza, perchè nulla 
manchi alla famiglia ed in pari tempo si proceda 
con quell’ economia che richiedono le parche en- 
trate. Perciò deve essere ben informata dei prezzi 
de’ commestibili e della toro miglior qualità, non 
che del loro uso e de’ varj modi di cucinarli. 

Se ella stessa va a fare le provvigioni, badi che 
il peso sia giusto ed abbia sempre l’attenzione di 
annoverare i denari che le si rendono. Si rechi 
in piazza all'ora più conveniente per trovare ciò 
che le abbisogna, non si perda in cicalecci od ine- 
zie, il che è tanto frequente in certe donne, le quali 
perdono in tal modo le ore più proprie al disimpe- 
gno delle domestiche faccende, e mentre fanno rac- 
colta di notizie sugli affari altrui dimenticano i 
propri, per cui il pranzo non è all’ ordine pel tem- 
po necessario, o una vivanda non è cotta a suffi- 
‘ cienza, o lo fa troppo precipitosamente. 

Nella eompera de’ commestibili e nell’ appresta- 
mento delle vivande, dia la preferenza ai cibi sani 
e sostanziosi e non spenda inutilmente il denaro 
in leccornie, o nelle primizie di frutti e legumi, le 
quali sono sempre assai costose e meno saporite e 
salubri. Abbia cura che gli utensili di cucina sieno 
sempre tersi, massimamete î vasi di rame, riescen- 


do assai pericolosa la negligenza della pulizia di 
tali oggetti. : 
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* Badi che in casa venga tutto utilizzato e si faccia 
serupolo di lasciar mai andare a male la benché 
minima cosa. Il Salvatore stesso ce ne diede un 
esempio allorquando nel deserto di Galilea, dopo 
aver moltiplicati i pani ed i pesci e saziate cinque- 
mila persone, disse a’ suoi discepoli: « Raccogliete 
le bricciole affinchè nulla vada perduto ». 
«Ma usando di tutta Y' eeonomia non dimentichi il 
povero, e si ricordi che Dio rimunera persino ua 
bicchier d’acqua dato in suo nome. = 
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Una donna casalinga, oltre al cucinare conve- 
nientemente, deve saper lavorare d’ago, lavare e 
stirare le diverse stoffe e conoscere i diversi modi 
di levare le maechie dagli abiti, aver pure alcune 
nozioni sul modo di ripulire gli utensili di cucina , 
le masserizie e tutti gli arredi domestici, conser- 
varli e tenerli in buon ordine; di più, saper legge- 
re, scrivere e tener almeno i conti domestici. 

Per quanto coneerne il trattamento e la disposi- - 
zione delle suppellettili è necessario un certo buon 
gusto, intelligenza ed una mente riflessiva. 

Una casa, governata da chi eonosee la domestica 
economia, non deve presentare uno sgradevole e 
inconsiderato contrasto fra il Jusso di certi mobili 
d’ apparato e la penuria.o la cattiva eondizione di 
quelli di prima necessità. Basta ad una casa d'es- 
sere convenevolmente ammobigliata in armonia 
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colla condizione e col numero degli individui che 
P abitano. 

Nei nostri paesi ove la mediocrità è la condi- 
zione del maggior numero delle famiglie, il lusso 
nella mobiglia, la ricercatezza di oggetti di valore 
e i bisogni fittizi sono mali che, aumentando, rovi- 
nerebbero la domestica agiatezza. Oh! la modera- 
zione è.pure la gran maestra della domestica eco- 
nomia! 


$6. 


È alle donne principalmente che si affidano le 
cure degli ammalati; ed in una famiglia ove alcuno 
sia travagliato da qualche malattia , esse ne sono a 
vicenda le infermiere. 

Alcune persone si lasciano dominare dalla fisica 
impressione che cagiona loro la vista del sangue, 
d’ une ferita, d’una piaga; altre hanno avversione 
per le mignatte e per cose simili. Queste debolezze, 
che molti chiamano mal a proposito sensibilità, 
impediscono d° ajutare i nostri simili quando sono 

A Saimalati, e di prestar loro quei servigi che l’ uma- 
nità. i'ichiede: È dunque necessario di farsi supe- 
riori .a tali suscettibilità, come pure alla ripu- 
gnanza nel servire gl’ infermi. Per vincere queste 
penose sensazioni naturali alla nostra debolezza, è 
d’uopo metterci al posto del paziente, e ricordarci 
di quel semplice e sublimesprecetto datoci dall’ au- 
tor del Vangelo; « Fate agli altri quanto vorreste 
che a voi fosse fatto ». 
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Colei che ha in cura qualche ammalato, deve ar- £ 


marsi di pazienza e dello spirito d’abnegazione, 
essere attiva senza affrettarsi, esatta, pulita, ed 
accurata nelle minime cose. 

Bisogna che sia intelligente ed obbediente alla 
direzione del medico, che sappia resistere con dol- 
cezza insieme e fermezza alle brame dell’ammalato 
allorchè fosse pericoloso 1’ accondiscendervi. 

Ella deve vegliare accuratamente alla pulitezza 
della camera e di tutto ciò che riguarda il pazien- 
te; aver cura di rinnovar l’aria, di fare delle fumi- 
gazioni, chè un'aria viziata e pesante accresce il 
male ed è nociva a chiunque la respira. 

Le medicine vogliono essere somministrate esat- 
- tamente nella dose, e nel tempo prescritto dal me- 
dico. Se l’ammalato resiste ai di lui ordini, l’in- 
fermiera deve trovar modo di scemare la sua repu- 
gnanza, amministrando il rimedio con intelligenza 
ed usando le precauzioni permesse onde diminuir- 
gliene il disgusto. Essa deve far molta attenzione 
agli alimenti dell’ammalato e non mai permettere 
che altri gliene somministri di non approvati. 

Quante volte non vedesi un convalescente rica- 
dere in più pericolosa malattia per mancanza di 
regime, e pagare talvolta colla vita il meschino 
piacere d’aver soddisfatto alla sua gola prenden- 
do alimenti vietatigli? 

Le bevande devono pure esser sorvegliate, con- 
formi alle ordinanze del medico, amministrate a 
tempo debito e col necessario grado di calore. Se 

L’ Amica di casa. 2 
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sono bevande che facilmente inacidiscono è d’uope 
prepararne poca dose per volta. 

Allorchè si tratta di vegliare un ammalato biso- 
gna avere a mano quanto è necessario durante la 
notte, onde scansare gli andirivieni inutili, abba- 
stanza di lume, e mezzi per tener calde le bevande. 

La persona che veglia deve saper tenersi occu- 
pata per non abbandonarsi al sonno, ma fare un 
lavoro che non abbia ad inquietare o disturbare il 
paziente e privarlo del riposo che potrebbe godere 
ad intervalli. Ella sarà pronta ad ogni cenno e non 
dormirà se non quando l’'ammalato stesso ripetu- 
tamente ve l’ inviti. Curando il corpo non si dimen- 
tichi l’anima; una parola pia, dolce, incoraggiante, 
ha sovente maggior efficacia del rimedio stesso, per- 
chè lo stato morale influisce assai sul fisico. Nei 
buoni momenti. cercherà di fare al malato qualche 
lettura religiosa scegliendo le più adattate ad infon- 
dergli pazienza, calma e rassegnazione. Se l’am- 
malato vi è disposto pregherà.con esso, e se per lui 
giungono i giorni di tristezza, mon si scoraggi la 
infermiera , ma preghi con fervore e fiducia giacchè 
sta seritto « Le preghiera falla con fede salverà 
lammalato, ed il Signore lo rialzerà ». Coll’ajuto 
di tale speranza le ore penose saranno più brevi e 
meno crudeli, ela cristiana rassegnazione e fiducia 
rinvigorigà e fortificherà il povero paziente, il quale 
inalzerà a Dio preghiera, anzi che mormorare con 
desolanti Tamenti. 
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87. 

Si è molto parlato della cura per gl infermi, 
perchè le malattie desolano l'animo, indeboli- 
scono il corpo, e consumano le sostanze quand’an- 
che non s' aggiunga la dolorosa perdita di qualche 
persona della famiglia. Siccome poi dal regime cu- 
rativo, quantunque esteriore, molto dipende la più 
o meno pronta guarigione, così si aggiungeranno 
alcuni avvisi -.sulle diverse operazioni che incom- 
bono alle donne presso gli ammalati. 

Il salasso, per esempio, è operazione di chi è del- 
l arte. Ma preparare le bende, tener la tazza, pre- 
star le cure accessorie, è generalmente incombenza 
delle donne, per cui è d’uopo, come fu detto, fami- 
gliarizzarsi colla vista del sangue e sapersi padro- 
neggiare al caso. 

L'applicazione delle sanguisughe è pure un’ope- 
razione che s'addice alle donne, ma deve esser fatta 
da persoha intelligente ed attenta. Si possono ap- 
plicare ad una ad una tenendole con un pezzetto 
di tela, @ varie ad un tratto per mezzo di un bic- 
chiere, la cui apertura sì applica al Juogo indica- 
to; ed anche tutte in una volta tenendole sotto un 
pannolino. Il modo di applicarle è anche secondo 
il luogo ed il numero, ehe dev'essere indicato dai 
medico. 

Affinehè operino hanno bisogno d’un certo grado 
di calore. Conviene-che non siavi acido 0 profamo 
solla parte che le mignatte devono mordere, cazà 
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si bagnerà con latte. Caso che non altaccassero, 
sarà bene coprirle © con una pezza bagnata nel 
vino o con un bicchiere il cui interno sia inumidito 
nel medesimo. Quando le sanguisughe sono ripiene 
si staccano da sè e facendo loro rigettare il sangue 
coll’ aspergerle di qualche grano di sale si possono 
di nuovo rendere servibili, mettendole in una bot- 
tiglia d’acqua dolce, che verrà cangiata di spesso 
ed.in cui si porrà un poco di zuccaro. 

I fori formati dalle sanguisughe si lavano con 
acqua calda onde agevolare l’ escita del sangue, 
indi si coprono con un cataplasma di linseme. Se 
si vuol arrestare il sangue vi si applica del cotone 
in fiocco. 

La cura dei vescicatoi esige una gran pulitezza, 
molta disinvoltura e dolcezza:nei movimenti. Dopo 
aver tagliata la vescica vi si applicano delle foglie 
‘dette volgarmente erbelle cosparse di burro fresco: 
bisogna guardarsi dal lasciare scoperta la piaga, 
nè di farla asciugare troppo presto il che nè distrug- 
gerebbe l’effetto. 

I cataplasmi devono esser caldi, non troppo umi- 
di, si mettono fra due panni finissimi, e si badi che 
non riescano troppo pesanti nè restino applicati 
più di tre ore. Non bisogna adoperarli quando fos- 
sero inaciditi. 

Le fomentazioni consistono nell’ applicare sulla 
parte ammalata una flanella inzuppata in acqua 
pura od acetata od in altre infusioni. 

Sonovifomentazioni fredde adoperate special- 
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mente per le contusioni, ferite, emorragie, ece., 
e sonovi le calde che fanno l’effetto d'un bagno a 
vapore locale. 

Questo rimedio esige molta cura e destrezza, e 
cominciato che siasi non si tralascia che ad effetto 
ottenuto. Conviene aver due flanelle per applicare 
l’una al levar dell’ altra, e vuolsi usar riguardo per 
non bagnare il letto. 

I senapismi s' impiegano per attirare il sangue 
alle estremità. Si applicano sotto i piedi, ai pol- 
pacci delle gambe, alle braccia o sulla nuca. Si a- 
doperano ordinariamente tiepidi, vogliono essere 
legati saldi e sarà bene involgerli nella mussola 
usata. Se la pelle è fine non vi si metta troppa se- 
nape ;-poichè agirebbe allora come vescicante. 


8.8. 


Sarà bene osservare che la donna casalinga deve 
sempre essere provveduta di stracci di tela , di ben- 
de, di filaccie, di cotone in fiocco e di piante me- 
dicivali, come: di camomilla © di fior di sambuco, 
di tiglio, di malva, di menta ed altre; come pure 
di acque spiritose quali sono: di fior d’ arancio, di 
colonia, di menta, e così pure di olio d’ulive, e se 
abita la campagna si provvederà eziandio di san- 
guisughe. © 

Con poca spesa e molta previdenza si può in tal 
modo venire in ajuto anche ai vicini; molto più che 
gran parte di questi medicamenti domestici si tro- 
vano scarsi nella campagna. 


6.9: 
Ricapitolazione. 


Da quanto s’ è detto risulta che una donna casa- 
linga deve adoperarsi in modo da rendere sè stessa 
stimabile e cara ai membri della famiglia, colla pu- 
litezza , la dolcezza, la pazienza e l’attività; di ren- 
dere aggradevole l'interno della sua casa mediante 
la nettezza e la puntualità ; di procurare l’agiatezza 
nella famiglia, colla previdenza, la vigilanza e l’e- 
conomia; di prevenire le malattie coll’ allontanarne 
le cause e collo stabilire un regime ordinato di vitto 
e di occupazione; e di alleggerirle quando Dio le 
manda, mediante le cure amorose, la premura e 
l’ esattezza nel seguire gli ordini del medico. 
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Parte Seconda. 


Economia propriamente delta. 


84. 


— — L’economia propriamente detta si estende a tutto: 
al tempo, al denaro ed alla roba. 

L'economia del tempo consiste nell’impiegarne 
alle occupazioni quanto è necessario, schivando ogni 
inutile distrazione. La donna che si permette di pas- 
sare il tempo nell’ozio, nelle ciarle e nelle visite 
inutili, è la donna pazza, che invece di fabbricare 
la sua casa, la rovina di propria mano ». 

L'economia del denaro consiste nel risparmia- 
re ogni spesa superflua, ed'anche quelle soltanto 
apparentemente necessarie, qualora sorpassino i 
mezzi di cui si può disporre. 
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Bisogna evitare d’ impiegar male il proprio de- 
naro; non confidarlo imprudentemente a chiunque ; 
mettersi al corrente dei prezzi, per non pagare 
gli oggetti più del loro valore e trar profitto dalle 
occasioni che ci si presentassero di far qualche one- 
sto guadagno. 

L'economia della roba, cioè di tutto che adope- 
riamo nella casa, come mobiglie, abiti, bianche- 
ria, stoviglie, attrezzi di casa, provvigioni, com- 
bustibili ed altro, consiste nel servirsi di tali 0g- 
getti secondo le regole dell’ ordine e del bisogno. 

Si facciano le debite provvigioni a tempo oppor- 
tuno, non però troppo copiose, ricordandoci che il 
superfiuo ha per nemici gl’insetti e la ruggine. 


6.2. 


Economia delle mobiglie. 


In questa parte si comprende la casa stessa, ep- 
però gli usci, le invetriate, i pavimenti e le altre 
parti. i i 

La base della loro economia è la nettezza, per- 
chè tenendoli puliti si conservano più a lungo; in- 
dicheremo quindi alcuni modi per lavare e conser- 
vare i mobili. 

Quelli di legno: bianco come le tavole e gli ar- 
madj di cucina, i tavolati, le panche ed i pavi- 
menti di legno, si lavano con del ranno ben caldo 
(volgarmente detto lessiva) adoperando-.una spaz- 
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zola piuttosto dura. Asciutto che sia l'oggetto, si 
bagna con latte, indi si strofina con del panno a- 
sciutto finchè diventa lucido. 

Se vi sono delle macchie untuose, sarà d’ uopo 
levarle prima con della potassa o dell'argilla sciolta 
nell’ aceto con cui si coprono e che vi si lascia per 
qualche tempo. 

Le intavolature verniciate devono essere lavate 
accuratamente con acqua di sapone calda; adope- 
rando una spugna per'istrofinarle onde non togliere 
il lucido alla vernice. Le macchie che resistono po- 
tranno essere levate coll’ uso della trementina. 

Si lavano i vetri con del bianco di Spagna detto 
anche terra di Bologna , sciolta nell’'aceto, che 
si stende sul vetro, e si soffrega con della stop- 
pa fino a che sembrino levate le macchie. Asciutto 
poi, si strofina con uno o più stracci, tanto che il 
vetro sia terso e lucido. Collo stesso procedere si 
lavano gli specchi ed.i vetri dei quadri. 

I mobili lisci e lucidi si, conservano tali strofi- 
nandoli con delle composizioni apposite come sa- 
rebbe: cera liquefatta con:polvere d’ anacardo; 0p- 
pure unita all’olio d’ olive, od impastata con quello 
di trementina; le quali composizioni si distendono 
sottilmente sul mobile; che poi si trofina con cenci 
di lana, fino a che abbia preso.il lucido. 

Le tavole di legno bianco inverniciato non si la- 
vano ma si strofinano fino a che le macchie siano 
sparite. 


Bisogna evitare di mettere oggetti caldi o ruvidi 
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o appuntati sopra i mobili poichè facilmente ne re- 
stano guasti, od ammaceati, 0 perdono il lucido, e 
per quanto si può, sarà bene tenerli coperti da 
tappeti o da cartoni. 

È più convenevole l’adoperar mobili usuali, 
preferenza dei delicati, i quali, mentre giovano 
meno, sono più dispendiosi e richiedono maggiori 
riguardi. 

Quelli imbottiti e coperti con istoffa di Jana, vo- 
gliono essere spazzolati, battuti sovente ed esposti 
all’ aria onde preservarli dalle tignole. 

Le lettiere, soprattutto, esigono la massima cura, 
poichè la salute vi è direttamente interessata. Bi- 
sogna per quanto è possibile porle all’ aria o ven- 
tilarle, e nulla trascurare onde conservarle in buo- 
na condizione. 

I letti si compongono ordinariamente d’un sac- 
cone che si riempie di paglia o di cartocci (foglie 
delle pannocchie del grano turco), di uno 0 più 
materassi di lana o di crine, di coperte, di capez- 
zali e di guanciali; tutto ciò vuol essere sorveglia- 
io. Di tempo in tempo si devono cambiare i car- 
tocci o la paglia; far cardare o battere la lana la- 
vando tutte le fodere. La lettiera stessa vuol essere 
pulita con una spazzola in tutte le sinuosità ‘onde 
non vi si allignino ‘insetti. 

Queste precauzioni sono indispensabili ‘ad un 
letto ove abbia giaciuto un ammalato. 

-1 tappeti verranno battuti e spazzolati sovente 
con ispazzole di radiche. 
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Le cornici dorate non vogliono essere bagnate, 
e per pulirle si usano spazzole morbidissime ; le 
verniciate si puliscono come i mobili. 

Negli specchi e nei quadri si spendono talora 
somme considerevoli; la donna casalinga ne rego- 
lerà la spesa secondo il bisogno edi mezzi. Riguar- 
do poi alla scelta dei quadri abbia cura che siano 
tali da sviluppare il buon gusto e l’ amore alle belle 
arti. Rappresentino essi qualche fatto virtuoso 0 
qualcosa di scientifico e non permetta che se ne ten- 
gano di immorali, scansando anche i soggetti sa- 
tirici e le caricature. Lo stesso dicasi delle statue 0 
. sculture. , 

Gli oggetti di rame si puliscono con un miscu- 
glio caldo di ‘crusca, aceto e sale, indi si rasciuga- 
no tosto ben bene. Per rendere ai vasi stagnati la 
loro bianchezza basta farvi bollire dell’ acqua con 

. cenere; che se il vaso-invece di bianco diventa ros- 
signo, bisognerà farlo ristagnare. I pajuoli di puro 
rame si rendono lucidi col farvi bollire dell’ aceto, 
soffregandoli ben bene con un grosso strofinaccio. 

Col bianco di Spagna o terra di Bologna diluito 
nell’ acqua si lavano gli oggetti di ottone e di bron- 
zo dorato, se sono sinuosi si soffregono con una 
spazzola. 

* Per lavare l’argenteria si disciolga buona quan- 
tità d’ allume in acqua calda di sapone; si lavino 


con essa gli oggetti rasciugandoli diligentemente 
con cenci di lino, 
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Gli oggetti di latta si rendono brillanti strofinan- 
doli asciutti con della polvere di calce adoperando 
una flanella, od anche semplicemente con cenere 
asciutta. 

Gli oggetti di latta inverniciata vogliono essere 
lavati con acqua fredda od appena tiepida, indi a- 
sciugati diligentemente. 

I coltelli e le forchette non vanno immersi nel- 
l’acqua calda che fino al manico; si asciugano to- 
sto; poi si fregano con limatura di ferro, sopra 
una stecca di legno coperta di cuojo, che forma 
manico ad apposita cassetta. 

Le stoviglie vogliono essere adoperate con cau- 
tela. Si lavano in acqua non- troppo calda nè 
troppo fredda; il che le farebbe screpolare; biso- 
gna poi maneggiarle con precauzione onde non 
isfregiarle, e non si devon lasciare sullo scolatojo: 
ma terminato di lavare si asciughino e si riponga- 
no nell’ armadio. : 

Le bottiglie e le caraffe si lavano con acqua tie- 
pida di sapone, facendovi agitare delle pallottoline 
di carta -asciugante o di piombo. 

I secchi, le tinozze e le bussole, sebbene più mo- 
desti dei-vasi di metallo, non sono meno utili, e 
vogliono la loro parte di cura. Hanno dessi la sic- 
cità per nemica, dalla quale vengono o fessi o dis- 
giunti , percui è necessario situarli in luogo umi- 
do, o tenervi dell’ acqua ; essi pure si lavano come 
i tavolati di legno bianco. 
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I cesti si lavano con acqua calda di sapone e così 
pure il tagliere e gli utensili della pasticcieria. 


9.3. 


Economia del commestibile. 


Si economizza il commestibile non solo adope- 
randone soltanto il necessario; ma sapendolo an- 
che conservare. 

La carne. = Si conserva a lungo la carne col 
farla bollire ad un quarto di cottura e raffreddata 
ponendola a pezzi entro un vaso di terra che si 
copre accuratamente con della carta legandola in- 
iorno al vaso, e mettendovi sopra una pelle od al- 
iro per preservarla dall’ aria, collocando poscia il 
vaso in luogo fresco ed oscuro. 

Un altro modo di conservazione, principalmente 
pei salati, è quello di coprirli intieramente di fa- 
rina o di crusca, od anche di lasciarli immersi nel 
grasso cotto. 

Nell'estate si conserva la carne frescà tenendola 
nell’aceto o nel latte quagliato, secondo l’uso ‘che 
se ne vuol fare. È però da osservarsi che infusà 
nell’ aceto conserva un sapore acidulo, mentre ini- 
fusa nel latte diviene più tenera e delicata. 

Per preservarla ‘dalle mosche non si ha che @ 
spargervi della cipolla triturata, perchè P'odore di 
questa le tien lontane. 
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Succede sovente, massime in estate, che la carne 
prenda un odore spiacevole; per levarnelo è me- 
stieri lavarla in acqua e aceto bollente. Se però 
l'infezione è forte, sarà d’uopo anzi tutto raschiarla 
ben bene, indi lasciarla per alcuni istanti immersa 
in acqua e aceto bollente, poscia lavarla di nuovo 
in acqua fredda. 

Brodo. = Si conserva il brodo nell’ estate facen- 
dolo bollire mattina e sera in un Javeggio ben chiu- 
so, avendo cura di salarlo pochissimo la prima 
- volta. 

Ove poi si volesse ristabilire. del brodo alquanto 
alterato lo si faccia bollire gettandovi all’atto della 
bollitura alcuni carboni ardenti; sebbene osservisi 
esser questa pratica compatibile soltanto nel caso 
di una leggiera alterazione. 

Burro.= Dopo la carne ed il brodo, il burro è 
l'oggetto di maggior momento, perciò è d° uopo 
saperlo conservare così fresco, come cotto. 

Il burro migliore è giallo pallido, ma si abbia 
cura d’assaggiarlo prima di prenderlo. Per conser- 
varlo senza cuocerio.sarà bene siemprarlo in aequa 
fresca, indi batterlo ben bene onde perda tutto it 
latte che contiene; poi se ne empiono dei vasetti dî 
terra che si pongono capovolti in piattelli pieni 
d’acqua, che si avrà cura di cambiare ogni giorno, 
conservando il tuito in luogo fresco ed oseuro. 
burro poi di provvigione è quello ehe si fa cuocere, 
il quale si compera in grossi pani all’epoca più 
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convenevole. Quello di primavera è il migliore, per- 
chè le bestie si pascono d’ erba; come pure quello 
che ci viene dalle Alpi. Se i pani son molto grossi 
sarà conveniente aprirli prima di pesarli onde as- 
sicurarsi che non vi siano nell’interno sostanze 
eterogenee: abuso che alcuni mercanti di mala fe- 
de già adoperarono. 

- Per cuocerlo si pone a pezzi sino al mezzo d’una 
caldaja onde abbia spazio a bollire. Si cuoce a fuoco 
‘lento ed eguale e si continua a rimestarlo aggiun- 
gendovi un po’ di sale. Quando è d’ un giallo tras- 
parente e la feccia è bruno-oscura , è cotto; allora si 
versa in orciuoli ben verniciati, che sarà bene te- 
‘nere intanto nell’ acqua fredda e si rimesta conti- 
nuamente finchè sia raffreddato; per tal modo si 
conserva da una stagione all’ altra. Colla schiuma 
poi si fanno foccaccie ed altre paste. 

Alcuni contadini inglesi usano mescolare due 
parti di sale di cucina, una parte di zuccaro ed 
una di sal-nitro, che spolverizzano minutamente 
insieme; poscia ne mettono nel burro in propor- 
zione di un’ oncia per dodici di butirro. 

.. Volendo ristabilire. del burro stantio bisogna 
> farlo cuocere come si è già indicato, avendo cura 
di ben ischiumarlo: poi vi si mette un taglio di pa- 
ne fresco che si lascia rosolare d’ambo le parti. Lu 
îal modo il burro perde alterazione; ma il pane 
divenuto fetido si getta via. 

Uova. = Anche le uova costituiscono un ramo 

importante per la cucina. Diremo dunque in pra- 
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posito che per assicurarsi se sono fresche si avvi- 
cinano al lume dopo averle agitate; se trasparenti, 
è quasi certo che sono buone, altrimenti è meglio 
non fidarsi a prenderle. Le uova d’estate sono le 
migliori e solitamente di minor prezzo. 

Si possono conservare anch’ esse da una stagione 
all’ altra. 

Bisogna a tale scopo avere dei vasi di mediocre 
capacità, che ne contengano una cinquantina, per- 
chè se fossero di maggior dimensione il peso delle 
muova stesse schiaccerebbe quelle che stanno al fon- 
to. Si fa dell’ acqua calcinata, nella proporzione 
d’ una libbra di calce per dieci d’acqua che vi si 
versa poco a poco. disciogliendola bene. Allorchè 
quest’ acqua, ha riposato per alcune ore se ne 

smette in uno dei vasi ove ogni mattina si ripango- 
no le uova appena fatte. Di mano in mano vi si ag- 
giunge anche l’ acqua di calce onde tenerle coperte 
all’ altezza di due o tre pollici. 

Il vaso si tiene-in cantina, onde abbia sempre 
eguale temperatura e lo si copre accuratamente 0- 
gni volta che vi si ripongono le uova. 

Latte. = Nei nostri paesi ove sì facilmente si 


trova latte, sembrerebbe superfluo d’ indicare alcun 


modo di conservazione; tuttavia è bene dirne qual- 
che cosa. 

Si può conserv®Fe il latte anche dei mesi. met- 
tendolo appena munto in bottiglie che si turano 
bene, e che si immergono per un gioni) d’ora in 
acqua bollente. 
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« Nell’ estate bisogna aver la precauzione di farlo 
bollire onde si conservi da-un giorno all’ altro ; op- 
pure si può ottenere.lo stesso effetto, mettendovi 
alquanto carbonato «i soda sciolto nell'acqua. 4 
venditori di latte vi mettono talvolta dell’acqua e 
sapone; il che gli dà però cattivo gusto. 
Ortaggi.= Gli ortaggi forniscono sostanze piùro 
meno salubri e nutritive, ma tutte'utiliÈ;nell’esta- 
te, e nell'autunno che abbondano; ma-una donna 
casalinga:deve trovar modo di averne in ogni :sta- 
gione e perciò daremo. alcune norme per lar :con- 
servazione dei principali. fitte 
Patate. ='Le patate:o pomicdi terra» si. Conser- 
vano:tenendoli ben chiusi e serrati.in:un-barile, 
che si pagràin luogo-tiparato dalfreddo:cdan- 
che taglîffido loro tuttii ‘tubercoli fi quali:ta- 
gliativalla necessaria profondità ponno servire: di 
semenza) e-riponendoli così in sabbia ben asciutta. 
Fagiuoli.= 1 fagiuoli:verdi;;-volgarmente -cor- 
netti, conservansi nel modo:seguente:Si-raccolgo- 
no in tempo asciutto, piùttosto teneri; se ne leva- 
no.icapi:e filetti. S'immergono in acqua! bollente 
ove si lasciano per alcuni minuti; poi si gettanoin 
molt*acqua fresca finchè siano raffreddati intiera- 
mente; si sgoceiolano e si distendono sopra'graticci 
sospesi all'aria. Ben asciutti si dispongono:iniunva- 
so od orciuolo:in modo:che sieno gli-uni.contro gli 
altri, indi si coprono icon mattoni per impedirdoro 
di galleggiare. Vi si versa una ‘isalamoja-già prepa- 
rata con tre parti di acqua, una d’aceto-e mezza lib- 
L'Amira di casa. 3 
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bra di sale per ciascuna di liquido. Ciò fatto, si chiu- 
de il vaso ermeticamente con carta o pelle. Per ser- 
virsene poi, sì meltono per una mezz’ ora in acqua 
ben calda ma non bollente, indi in acqua fredda. 

Carote. = Queste si conservano messe nella sab- 
bia; ma sempre meglio se si può ritenerle nella 
loro terra coprendole con paglia, escavandole di 
mano in mano che abbisognano. 

Cavoli. = I cavoli-verze si conservano in molte 
maniere. — Si mantengono verdi trapiantandoli. 
serrati e coprendoli di paglia prima che gelino, 0 
seppellendoli capovelti. 

Gli Olandesi li conservano nel modo seguente: 
Ne puliscono ben bene tutte le foglie, e tagliatele 
vello spessore d’ un dito le fanno bollire in acqua 
salata; le ritirano tosto facendole sgocciolare, e le 
«spongono al sole sopra graticci. Se non sono ab- 
bastanza asciutte le passano al forno; poscia secche 
îe chiudono in sacchetti di carta. Quando vogliono 
servirsene le fanno rinvenire in acqua tiepida. 

Pomi d'oro. = Questi conservansi in natura, 
scegliendone di maturi e mettendoli intieri e senza 
comprimerli in un vaso di terra. Ciò fatto, vi si 
versa dell’acqua salata nella proporzione di mezza 
libbra di sale per una d’acqua, e facendo sì che i 
pomi d’oro vi sieno intieramente immersi. Pui vi 
si sovrappone un piatto che col fondo prema i 
frutti; ma prima di adoperarli si lasciano per qual- 
che ora neli’ acqua fresca, 
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Ecco come se ne ottiene la salsa per l'inverno: 

Colti ben maturi; lavati e sgocciolati, si fanno a 
pezzi e si sciolgono a fuoco lento in èn vaso di 
terra. Ridotti al-terzo del loro volume si passano 
allo staccio; si rimette al fuoco il sugo che si lascia 
bollire fino alla densità d’uno sciroppo. Riempitene 
quindi delle bottiglie o de’ vasetti, che turati, fa- 
rete ribollire a bagno marta. 

« Prezsemolo,= HU prezzemolo si mantiene facen- 

dolo essicare, conservandole poscia in sacchetti di 
carta. Per servirsene bisogna metterlo prima in un 
po d’acqua tiepida. 

Farurts. — La conservazione delle frutta no 
può essere indifferente ad una donna casalinga, © 
quindi daremo alcune nozioni per le più impor- 
tanti. 

Castagne. = Nei nostri paesi la castagna forma, 
come il pomo di terra, gran parte dell’alimento, ia 
ispceie nelle famiglie di campagna. Ciascuno cono- 
sce il modo con cui si essicano per conservarie 
sotto nonre di castagne bianche. Altro.modo si è 
di farle bollire per quindici o venti minati, ponen- 
dole poscia in un forno un'ora dopo che se n'è 
estratto: il pane. Disseccate in tal modo e conser- 
vate in luogo asciutto durano per luogo tempo. Si 
servono facendole cuocere a bagnomaria od a va- 
pore. i; 
Per conservarie verdi bisogna riporle in un ba- 
rile che ngn abbia odori, alternando uno strato di 
muschio ed une di belle casiazne in modo cheVui 
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limo sia di muschio. Si copre ermeticamente tenen- 
dolo in luogo asciutto, ma oscuro è tiepido. — Al- 
cuni-però trovarono meglio «icconservarle nelle fo- 
gliesdi faggio secche. i 

Mele: = Di mele ve ne isono smidlibssinio specie; 
le più conservabili sono diiedlor ferrugine ed hanno 
un’ epidermide alquanto ruvida, ed-in generale le 
agre anzichè le dolci. 

Per conservare:quest ultime si tagliano in quat- 
tro o-sei pezzi, sirpelano,;: siwleva loro il torsolo, 
indi si mettorio sopra graticcire si vespongono al 
sole; oppure si distendono sopra una:stufa ben cal- 
da, e disseccati che siano sirconservano sugli stessi 
gratieci/coperti di paglia.. 

Quelle.che.si conservano intiere, si ripongono i in 
barili od in casse ben pulite facendo un letto di 
sabbia ben asciutto ed un; di:mele disposte in modo 
che non sieno!ravvicinate;nè tocchino le pareti della 
cassa o-del-barile;.il:-quale ben ricoperto si tiene in 
luogo.non troppo fendi 

| Pevese=.Le:pere. più belle si conservano sulla pa- 
glia iarluogo riparato dalfreddo.-Ma meglio ancora 
se cole con piccinolo lungo,:questo:si suggella tosto 
comwdellascera lacca’, ce ravvolte le pere.in carta si 
sospendono in duogo: serco.e temperato: 

Uva::=4uva.si conserva.in warii modi. Alcunò 
la colgono in tempo ben asciutto e dopo averla 
inenda,da ulti gli acini:guasti o schiacciati; la ri- 
pongone consprecauzione in.cassejcalternando: nuo 
Strato dura red muordifaglie dispersico. (Ciò fattos 
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chiudono le casse e le tengono in camere arivse ed 
asciutte, e con pavimento di legno. . 

Altri la conservano suggellandone il:gambo e s0- 
spendendola, come. già si disse delle pere, avendo 
cura di ben mondarla: prima ed anche in seguito se 
venisse a guastarsi. E 

Altri poi la mettono ben monda in casse o barili 
ben chiusi e puliti, alternando con istrati di crusca 
di frumento essiccata al forno; dopo di che si chiu- 
de ermeticamente il recipiente. 3 


Grifo paga 


Economia del combustibile. 

‘Questo articolo tanto.;importante nella domestica 
economia è l’ oggetti appeso ha cuiisi fa So 
abuso. : 

Tra le diverse. specie idii lasso is si stpetano 
per uso: domestico;: sarà Iniec osservare che la mi- 
gliore è quella distintal:coll'indicazione forte. Tra 
queste il pero ha il primo posto; poi il faggio e 
preferibilmente-quello di montagna; questo legna- 
me è ‘ottimo perla-cucina indi la quercia:o rovere, 
ma dev’ essere ben: trata; la ‘bruna è ritenuta mi- 
gliore della rossastra:c:* ;- 

Il pioppo si insfni alibi Questo; il ea- 
stagno ed il :pino-forniseono la legna: menio-econo- 
mica ed.assai.intomoda;:stantechè Ja fiamma scor- 
rela superficie: del: legnose lo carbonizza, di più 
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ha l'inconveniente di scoppietlare gettando sprazzi 
per ogni dove. 

Per trar dalla legna il'maggior profitto devesi 
adoperarla sottilmente tagliata e secca, chè con mi- 
nor quantità della verde s’' ottiene egual grado di 
calore, : 

La legna per cucina non dovrebbe sorpassare 
ì due. pollici di grossezza, e la lunghezza d’un 
braccio. 

La legna flativata produce un quinto meno di 
calorico che 1’ altra. 

L'età della legna influisce pure sulla qualità. 
Vuolsi che quella resinosa riesca meglio vecchia 
che giovane. 

S' impiegano utilmente anche i fastelli per fuoco 
di breve durata. Alcuni fanno uso eziandio di pial- 
lature e ritagli di falegname. È necessario averne 
grande avvertenza giacchè il fuoco vi s’appiglia 
con facilità. — I sarmenti di vite, i torsi del grano 
iureo, gli strobili dei pini e la segatura del legno 
s'impiegano pure come combustibile secondo le lo- 
calità. Si 

Facendo subire alla legna l’azione del fuoco in 
appositi luoghi, se ne ottiene il carbone. Quello del 
pino silvestre è il migliore: la donna casalinga ve- 
glierà acciò si speriga e si riponga in apposito re- 
eipiente il carbone che sopravanza. 

La torba è una sostanza composta, d’ origine ve- 
getale, ma dal tempo trasformata in apparente sta- 
to di minerale. Anch' essa vien adoperata per com- 
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bustibile; e la uiigliore è quella che essendo perfet- 
tamente ‘seccazè nera e pesante. La torba, a peso 
eguale, nonfdià4 he Ja metà calore della legna dol- 
ce; per cui là@donna di, casa, facendone le provvi- 
gioni, deve saper régolarsi: osservisi inoltre che 
avendo un odor forte e disaggradevole è poco adat- 
tata alla cucina. 

Si fanno pure delle formelle di vinaccia o di buc- 
cia de’ pellattieri; ma danno un calore di poco ri- 
lievo, ela Joro utilità consiste nel conservare ac- 
cese le legne. 

È importantissimo d’ aver occhio al consumo del 
combustibile, perchè le persone di servizio ed i ra- 
gazzi ne hanno pochissimo riguardo e si dilettano 
sovente facendo vampe e baldorie. 

La madre di famiglia provveda a suo tempo il 
necessario combustibile più convenevole nella qua- 
lità. Faccia tagliare le legne siccome vuolsi dal più 
comodo uso; V'accatasti in luogo arioso evitando 
di addossaria a canne di camini. 

Per riscaldare gli appartamenti, i camini sono 
più dispendiosi ed incomodi, giacchè ove non si 
faccia un buon fuoco, mandano freddo. Offrono pe- 
rò il vantaggio di rallegrare la vista e di stabilire 
nelle camere una corrente d’aria che le rende sa- 
lubri. I camini alla Franklin offrendo gli stessi van- 
taggi sono più economi degli altri, ed avendo cura 
che il focolare sia ben fornito di cenere, questa 
contribuirà ad aumentare il calore e ad impedire 
il rapido consumo della legna. 
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Le stufe sono , Se non il più salutare, almeno il 
più economo mezzo di riscaldamento; e fra queste 
primeggiano quelle di ghisa, perchè spandono pres- 
soa poco tutto il calore che ricevono; afline però 
che non esalino cattivo odore è d’uopo tenerle pu- 
lite, e sarà meglio:scaldarle poco per volta ed a:più 
riprese. La lunghezza dei tubi contribuisce assai 
a riscaldare le camere; che se non sono troppo ag- 
gradevoli.alla vista, nè punto‘eleganti, sono invece 
assai economi. — Fra questi vantaggi le stufe pre- 
sentano però l'inconveniente di essiccare l'aria in 
modo da render difficile -la respirazione; ma vi si 
rimedia tenendo sulla‘stufa un vaso pieno di acqua. 

I focolari di cucina: sicdistinguono in aperti. e 
chiusi, ed i primi consumano assai: più eombusti- 
bile dei secondi. Si vedono in certe case di cam- 
pagna dei focolari la cui:ampiezza ricorda .i tempi 
del medio evo, -ove si consumano de’ fasci di legna 
senza gran” profitto,,= Le così dette cucine econo= 
miche sono alquanto costose, ma'offrono molti co- 
modi e grande cconomia di combustibile, mentre 
collostesso calore si cuocono molte vivande in una 
volta; —'Non!io.sono però gran fatto per una fa- 
migliuòla che non'usi far più piatti, a queste me= 
glio «convengono: le: stufe ‘ad uso di:cucina.di due 
pentoteo tresalipiù. o cioe. dea 

I focolari chiusi perle: da idaie del Bicaiio econo 
mizzano tanto lalegriarche il teinpo, e si provà:che, 
nelle-caldaie fisse si fanno bollire 50 ‘pinte d'acqua 
in 50 minuti con libbree14/di legna; daddorc: al 
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focolare aperto abbisognerebbero da 33 a 40 libbre 
di legna‘e un'ora e mezzo di-tempo. Non avendo 
fornello chiuso, la donna casalinga: procuri di ren- 
der più lieve il consumo raccogliendo il fuoco più 
possibilmente sotto la caldaia mediante mattoni 0 
pietre colle quali lo circonderà. 

1l lume. = È questo pure un combustibile di cui 
si fa molto abuso. È quindi d’uopo di vegliare alla 
sua amministrazione, alla scelta ed alla qualità 
delle materie che lo compongono ed al modo di 
adoperarlo. — La donna casalinga deve farne og- 
getto di giornaliera vigilanza. 

Esso comprende l'olio, il sevo, la cera, il gaz, 
ed altre sostanze che procurano luce. — L’ olio è 
il mezzo più economo$ generale ed antico. Quello 
d’ olive ha le maggiorite migliori proprietà, poichè 
dà molta luce e non diffonde odore nè vapore, ma 
è molto caro: poscia è stimato quello di ravizzone 
purgato, del quale:se ne fa gran consumo. Quello 
di noce è poco adattato agli usi domestici. 

Le candele sono ditsego, o di cera o di sostanze 
miste. — Delle prime si fa il maggior uso; ma non 
bisogna tenerle vicino al fuoco, nè servirsene per 
gli andirivieni onde evitare un più rapido consu- 
mo. — Le steariche sono ora assai usitate e di un 
prezzo non superiore gran fatto a quelle di sego: 
esse si adoperano vantaggiosamente quando si han- 
no occupazioni tranquille, perchè di una bella lu- 
ce, nè soggette a frequente smoccolature. 
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La donna di. casa sorvegli onde non siano accesi 
lumi inutili e non si sprechino in cucina o sulle sca- 
le; nè dimentichi di spegnerli quando più non gio- 
vano, coricati, o no, 
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Dell’ Igiene. 
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L’Igiene è l’arte di conservare e migliorare la 
salute. Si conserva allontanando con una saggia 
previdenza le cause delle malattie: si migliora con 
un ben ordinato esercizio corporale, e in seguito a 
buoni condizioni morali ed atmosferiche. 

“I° Igiene appartiene a tutti, nè per intenderla è 
— necessario d’ aver fatto degli $tudi appositi, nè d’ u- 
na profonda cognizione del corpo umano. Essa non 
esige in pratica delle spese che possano renderla 
‘ impossibile a qualsiasi classe della società: non ri- 
chiede che l’ attenta osservanza delle regole stabi- 
lite dalla stessa natura. < 
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T genitori che vegliano alla salute dei figli, i mac- 
stri che si occupano della pulitezza degli allievi e 
che ne sorvegliano i giuochi e gli esercizi praticano 
giornalmente l’ Igiene. 

Fatalmente molte persone, sia per ignoranza, 
sia per negligenza, o per intemperanza, trascurano 
la loro salute e provocano delle malattie. Gli uo- 
mini principalmente hanno poca previdenza a que- 
sto riguardo. S' addice dunque alle donne di stabi- 
lire, coll’esempio, col consiglio, con un ordinato 
regime domestico e coll’ apprestare vivande salu- 

ri, l'abitudine d’ una vita regolata. 


g2. 


L'uomo, pei rapporti che ha necessariamente co- 
gli altri esseri della natura, atteso la sua attività, 
si trova esposto ad una quantità d’influenze delle 
quali alenne-concorrono.a mantenere la sua salute, 
ed.altre,tendono «a. distruggerla..È. importante. ‘di 
studiare queste influenze per. imparare:così a sfug- 
gire le.nocive edia-far:-buon-uso di quelle che sono 
utili; giacchè. queste stesse cessano d’ esser salutari 
per:chi ne abusa. Queste influenze; considerate; in 
rapporto all UOMO, Sono di due: speeie, cioè natu 
rali. e personali: 

Le influenze-naturali. provengono | perla: maggior 
parte dall'aria; dal. calore, dalla luce, dall’ elet- 
tricità - Jalle abitazioni; dai-cibi.e dalle bevande, 
dagli abiti e dalla pulitezza; ee personali , inerenti 
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alF'esereizio delle membra ed alle funzioni dei di- 
versi organi, non meno che all’ attività dello spi- 
rito ed alle facoltà dell’ animo, provengono per lo 
più dalle passioni e dall'occupazione. 
$3. 

L'Aria.= L'aria è un fluido trasparente ed ela- 
stico che circonda il nostro.globo.e che dicesi at- 
mosfera: da vicino. sembra priva di colore; pure 
è dessa che forma quella volta. azzurra che noi 
chiamiamo cielo. Nulla vha.di più influente sulla 
nostra salute.che l'aria. Quest elemento indispen- 
sabile alla nostra vita influisce esteriormente pei 
pori cutanei, non meno che internamente per mez- 
zo dei polmoni e degli altri viseeri..L’aria buona 
accresce l'appetito, rende dolce il sonno, rallegra 
lo spirito, dà, principalmente al corpo, forza, vi- 
gore ed altitudine al lavoro e.rende la salute difficit 
mente alterabile. Perciò lì aria pura basta a guarire 
da molte malaitie, mentre quella infetta ne -può 
eagionare molte altre. Se] uomo vuolquindi vivere 
sano. ed ilare,-procuri di. vivere in aria fresca e 
pura, giacchè soltanto-quando:è tale è salubre. Per 
conoscere se l'aria d'una. camera è buona fa _me- 
slieri osservare se,-entrando depo-essere stati all'a- 
ria libera, non.si prova .nessuna spiacevole sensa- 
zione, nè sentesi alcun ‘odore. Si deve perciò ax 
vezzarsi.a respirare dalle.nari.e non dalla becca, 
chè l odorato ajutasassai ca. conoscere da purezza 
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dell’aria, ed anche perchè non entra tanto imme- 
diata nei polmoni. 

L’aria è formata da due gas ossia «ue fluidi, 
che si chiamano ossigeno P uno, azoio l'altro. L'os- 
‘sigeno non entra incirca che per un quinto, pure 


é quello che dà all'aria tutte le più vitali proprietà. 


Senza ossigeno nessun animale potrebbe vivere e 
nessun corpo ardere; e siccome nell’ ossigeno puro 
i corpi ardono con maggior intensità, così la vita 
si consumerebbe più rapidamente. L'attività di esso 
è perciò temperata dall’ asolo, il quale vi entra per 
quattro quinti. Questo è improprio alla combustio- 
ne ed alla vita, anzi isolato cagionerebbe la morte. 
L'aria può” essere alterata da altri gas, da emana- 
zioni soventi ignote, o da polveri nocive. Di tutti 
i ga quello che più frequentemente guasta l'aria 
è il gaz acido carbonico. È questo incoloro ma al- 
quanto più pesante dell’aria; esso si sviluppa dal 
petto dell’uomo e degli animali durante la respi- 
razione. Così mentre i polmoni inspirano l’aria as- 
sorbendo i’ ossigeno, ne espirano una mefitica di 
gaz acido carbonico-e d'azoto, sostanze di cui 
luna non vale a reggere e Paltra compromette la 
vitalità. Eeco perchè molti uomini od animali rin- 
chiusi in luogo non ventilato: possono avvelenar 
l'aria che respirano ed asfissiarsi. 

L'atmosfera tutta non tarderebbe a corrompersi 
per l'immensa quantità di gas acido carbonico 
che esalano gli nomini e gli animali, se perur’am- 
iniraLile provvidenza i vegetabili non scompones- 
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sero questo gas nocivo, del quale si nutrono ren- 
dendo all’ aria il loro ossigeno. 

Il gas acido carbonico esala pure dalle fornaci 
di calce, dalle carbonaje e da qualsiasi luogo ove 
fermenta qualche sostanza. Siccome in questo gaz 
sì spegne tulto ciò che arde, sarà ottima e neces- 
saria precauzione quella di entrare nei luoghi so- 
spetti di tal gaz, con una candela od un tizzone 
acceso; se la combustione continua non vi è peri- 
colo; in.caso diverso sarebbe somma imprudenza 
}'arrischiarsi. 

Un altro ges ancora più nds del carboni- 
eo. emana dai luoghi che rinchiudono delle so- 
stanze animali o vegetabili in putrefazione, conie 
dalle latrine e simili. Tale gaz è l'idrogeno combi- 
nato collo zolfo. Si riconosce all'insopportabile odo- 
re d’ uova fradicie che spande. Quando non è unito 
che a piccola quantità d’aria, s' infiamma” facil- 
mente. Accade qualche volta entrando con lume ac- 
ceso in una iatrina non ventilata, «di trovarsi cir- 
condati di fiamme: è perciò somma imprudenza il 
gettar carte accese nella canna, come fanno tal- 
volta i fanciulli, perchè ciò potrebbe far succedere 
un’ esplosione terribile. Questo gaz asfissiò perfino 
degli operai intenti a vuotar cisterne. 

Si paralizzano intieramente i suoi effetti nocivi 
facendo delle aspersioni d’acqua di cloruro di cal- 
ce. Essendo però un tal mezzo alquanto costoso. si 
potrà supplirvi stabilendo una corrente d’aria. 

L’'idrogeno unito allo solfo non s' infiamma che 
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all'avvicinarsi d'un lume, ma combinato col fo- 
sforo s' infiamma all'aria aperta. Il gaz idrogeno 
fosforato può prodursi; nell'estate, per la putrefa- 
zione di alcuni‘animali non meno che dei corpi 
umani. Ecco perchè sovente si vedono nei cimiteri 
tombe recinte da una luce bianco-azzurrognola, il 
che diede e dà tuttora materia'a storie di spiriti: 
folletti o:di morti risuscitati, mentre non è che il 
naturale effetto del gaz idrogeno fosforato. 

Il gaz idrogeno carbonato, ossia commisto al 

‘ principio carbonico, produce sugli animali lo stes- 
so effetto d’ asfissia che il gaz acido carbonico. Esso 
emana dalia combustione di materie grasse, dalla 
torba e dalla legna verde. Allorchè questo gaz è as 
sui carico di carbonico, arde con molto splendore, 
e luomo ha sapato trarne partito per le illumina- 
zioni abituali, nelle quali reputansi però necessarie 
delle precauzioni, come quella-di non avventurarsi 
coltume in luoghi rinchiusi ove trovasi qualche 
condotto di gaz, senza prima verificare'che non sia 
guisi accaduta qualche ngi itche si ricono 

call odore. 

".. avvertiti della presenza del gaz; avanti d’en- 
trare col lune; che potrebbe'infiammare un’ atmo= 
sfera di tal modo alterata e:cagionare un'incendio, 
Goyrannosi ristabilire delle libere correnti d'aria 
coll aprire finestre e porte. 102) DISISOI, 

La polvere frammischiata all'aria in certa quan- 

‘ tità, irvita:glirocchi, la gola ed'i bronchî che'gui- 

danortariazii polmoni. Perciò lespersone che hanno 
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gli occhi facili ad infiammarsi, 0 che facilmente 
soffrono del male di gola devono sfuggire i luoghi 
ove si trovassero troppo esposte alla polvere e 
quindi devono o non imprendere o tralasciare le 
professioni di mugnajo, carbonajo, pellicciajo, car- 
dajuolo, materassajo ed altre simili. È però da di- 
stinguersi la qualità di certe polveri, le quali non 
sono nocive che per l’irritazione che cagionano 
- sopra degli organi non fatti per riceverle, da quelle 
che sono essenzialmente nocive, siccome le fornite 
dal tabacco, dal pepe, e da sostanze di consimile 
genere. 

Oltre a’ corpi gazosi ed ai succitati spolverii, 
valgono a corrompere l’aria altre sostanze, le cui 
parti sono sì minute; che sfuggono alle ricerche 
“dell’uomo; ma che pure esistono, e la cui presen- 
za si conosce dagli effetti assai rimarchevoli, e ta- 
lora funesti, che cagionano. A queste si dà il nome 
di emanazioni. 

Le emanazioni più note sono, senza dubbio, gli 
odori, poichè cadono anche sotto uno ‘dei_ nostri 
sensi. Gli odori sono prodotti da atomi, che distac- 
cati dai corpi e trasportati dall’aria, vengono a 
posarsi sulla membrana delle cavità nasali, susci- 
tandovi una sensazione più o meno viva. Alcuni 
ponno cagionare dei dolori di capo, delle vertigini, 
lo svenimento e la nausea. Tali sono quelli, benchè 
grati, dei gigli, dei gelsomini ed altri. 

È principalmente nella notte, che queste parti- 
cole odorifere sembrano essere più abbondanti; 

L’ Amica di casa. 4 
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perciò è nocivo il conservar fiori nelle camere. in 
cui.si dorme: 

Le emanazioni della carne e del. sangue di ani- 
mali uccisi di recente hanno nulla di nocivo; anzi 
è a queste. che i macellai devono il loro florido co- 
lorito.e la loro pinguedine.;Le emanazioni invece 
di-carni putrefatte possono essercausa di gravi ma- 
lattie. 

Le cisterne; i letami, le paludi, le acque sta- 
gnanti e tuttii luoghi:di fermentazione sono altret- 
tante sorgenti. d' isioei ol: Le.emanazioni-che pro- 
ducono portano all’intorno, ed anche a buana di- 
stanza, secondo.la-direzione del-vento, delle febbri 
talvolta mortali.e sempre pericolose quando;si pro- 
lungano. È: dunque importante di evitaresla vici- 

nanza di tutte queste emanazioni; Rega 
nella notte. 

L'uomo; ianche: sano, ‘diffonde delle emanazioni 
di cui noi non sappiamo accorgerci; ma che mon 
isfuggono all'odorato del cane, al-quale servono 
di: guida ‘a trovare le -traccecdel. padrone-0 peli 
oggetti che a «questo appartengono. 

Queste emanazioni; se partono da persone am- 
nialate, diventano, miasmi; smolii..dei qualisono 
contàgiosi, e capaci di:propagareda.malattia stessa 
dell'individuo. da: cui ‘emanano. a pe pato sol 
tanto:ché!losavvicinano. osso » 

Non è più éosì inscerte circostanze; nta per 
esempio. alcuni miasmi esianano: fra una; popola- 
zione.giàlanguente: pei: mali: d'una guerra;.0 ‘per 
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la carestia, od è abbattuta dallo scoraggiamento. 
Allora si ingenerano le epidemie contagiose sem- 
pre terribili in ogni tempo ed in ogni luogo, le cui 
stragi sovente dalvolgo ignorante vengono apposte 
alla miieroltnna di individui. 

In°tali momenti di crisi, 1 allontanarsi dai Iuo- 
ghi infetti non è sempre possibile nè sicuro mezzo. 
Meglio è affrontare coraggiosamente il pericolo. 
Il'coraggio non è mai fatale; che se pochi gli sog- 
giacquero vittima, esso ha però salvato intere po- 
polazioni. 

Le epidemie divento più esiziali quando gl’im- 
pauriti si sfuggono riguardandosi dall’ assistere gli 
ammalati o seppellire i morti. In-tali casi cla eri- 
stiana carità e l'igiene sociale ci obbligano ad ado- 
perarci all’ altrui guarigione, trasportare gli am- 
malati in-luoghi d’aria pura, in camere ventilate, 
ove non manchino del necessario, ed ove la nettez- 
za-renda meno pericolosa l'influenza delle ‘emana- 
zioni. Si purifichino le camere,‘gli abiti; vi letti di 
chi guari 0 soccombette, con delle famicazioni di 

zolfo, di cloruro ed altri simili disinfettanti. Con 
tali precauzioni gli'effetti dell’ epidemia scemeran- 
no facilmente. - 

Da quanto si disse risalta che l’aria dilalola È 
Ja più pura, Jeggiera, ‘inodora; ‘asciuttà @ tempe 
rata. Procurita donna veasalia nga che tale sia nella 
sua abitazione: | ;TOMHGI 2 DISSED 
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Il Calorico.= Il calorico è riguardato dai fisici 
come un fluido sottilissimo ed imponderabile, cioè 
senza peso che si spande nello spazio a guisa di 
raggi, penetra tutti i corpi, li dilata e produce, ri- 
tirandosi, la contrazione ed il freddo. 

Il calore emana dal sole, i cui raggi scaldano — 
l'atmosfera tanto più quanto meno obbliqui giun- 
gono sul nostro globo, o quanto più la superficie 
di questo è atta a rifletterli, come nelle regioni 
sabbiose ed in altre. Il calore si produce anche dallo 
strofinamento, dalla percussione e dalla combti- 
stione. Esso tende di continuo a spandersi in eguale 
proporzione nei corpi vicini, in modo che quello 
che ne ha di più ne comunica a quello che ne ha 
di meno. 

La variabile quantità di calore che ritengono i 
corpi forma la temperatura, la quale si misura col 
mezzo d’un istromento detto termometro, ossia 
misuratore del calorico. 

Il termometro è formato da un tubo di vetro sot» 
tilissimo che termina con una palletta vuota, nella 
quale s’ introduce del mercurio. Questo metallo, 
naturalmente liquido, ba la proprietà di dilatarsi 
al massimo. grado pel calore. Per segnare i gradi 
di questo , s'immerge il tubo di vetro, il quale è' 
fissato sopra una stecea di legno od altro, nel ghiac- — 
cio appena disciolto. Il mercurio si ristringe e di- 
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scende, ed indica allora il grado zero; poscia s' im- 
merge il termometro nell’ acqua bollente; il mer- 
curio si dilata e s*innalza, ed il punto ove si ferma 
indica il grado centesimo. Lo spazio compreso fra 
i due punti estremi si divide in gradi eguali, e quelli 
sotto lo zero indicano il freddo che congela i li- 
quidi. Un tale termometro ‘è chiamato centigrado, 
onde distinguerlo da quello di Reaumur, il quale 
fissa i due punti estremi, cioè dal gelo alla bollitura 
dell’acqua, dallo zero all’ ottantesimo grado. 

L’uomo e gli animali di sangue caldo hanno, 
nello stato di salute, una temperatura che è loro 
propria e invariabile qualunque possa essere il luo- 
go in cui si trovano tanto sotto l’ equatore come 
vicino ai poli. Se la palletta d’ un termometro cen- 
tigrado viene introdotta nella bocca, il mercurio 
ascende a circa trentaquattro gradi. 

Il cambiamento immediato di temperatura, che 
non lasci agli organi il tempo di ristabilire |’ equi- 
librio del calore, cagiona, qualora agisca su qual- 
che parte del corpo, la scottatura 0 la congelazione 
di essa parte, oppure la morte se agisce sull’in- 
tiero corpo. I cambiamenti dell’ atmosfera, sì fre- 
quenti nel nostro clima in primavera e nell’ autun- 
no principalmente in cui il sole è ancora assai cal- 
do e fredde piuttosto sono le mattine e le sere, fan- 
nosi cause di moltissime malattie, per cui è pru- 
dente nelle famiglie l’uso delle opportune cautele. 

L’immediato cambiamento dal caldo al freddo 
sopprime la traspirazione, e ricaccia nell’interno 
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gli umori che si erano portati ‘ai fori cutanei. Da 
ciò provengono le flussioni, massime megli organi 
che servono alla respirazione, come i. mali di gola, 
le infreddature; i reumi, le infiammazioni ai pol- 
moni e-simili. 

Il rapido passaggio dal freddo al caldo dilata su- 
bitamente.gli umori, per cui.i vasi si distendono, 
il sangue si spinge violentemente al cervello e ca- 
giona gli svenimenti, i.soffocamenti, e talvolta l’ ap- 
poplessia. In ogni caso il rapido cambiamento di 
temperatura impedisce la digestione. 
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Della Luce = La luce-è considerata essa pure 
come un fluido sottile, elastico e senza peso, che si 
diffonde a raggi sempre in.linea retta, e colla ve- 
locità di 180,000 miglia: per ogni minuto secondo. 

Fra i corpi alcuni si lasciano attraversare dalla 

luce, e si dicono trasparenti; altri l’assorbono o la 

riflettono, e si dicono opachi. I corpi neri.e sinuosi 
sono quelli che più assorbono la luce ed il ‘calore, 
i corpi bianchi e lucidi li riflettono. 

La luce, passata attraverso dun prisma, (-bac- 
chetta di.cristallo che presenta un triangolo), si 
scompone. in sette raggi di diverso colore nell’ or- 
dine seguente: rosso, ranciato, giallo, verde, az- 
zurro, indaco e violetto. Sono gli stessi colori che 
si vedono nell’ arco baleno, perchè le goccie d’ a- 
equa sospese nell'aria scompogono i raggi del sole, 
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appunto come farebbe un prisma, ene riflettono i 
. colori primitivi. 

I-colori non-istanno nelle:cose; bensi nella: pro- 
prietà ch’ essi hanno di riflettere ‘piuttosto un rag- 
gio che un-altro: senza-luce non vi:ha colore. I 
corpi neri sono tali perchè: in parte assorbonoi co- 
lori e solo ne riflettono alcuni in modo imperfetto 
e confuso. I corpi bianchi al contrario li riflettono 
tutti. I corpi rossi sono quelli che riflettono sol- 
tanto il raggio rosso -ed assorbono gli.altri, e così 
succede di: tutti i corpi colorati. 

La luce del sole, ‘ossia l’aria ‘illuminata, è un 
fluido importante per la vita: degli ‘animali. Tuite le, 
persone’che vivono all’ oscuro diventano pallide e 
scolorate; i vegetabili, giallastri ed: acquosi. L'uo- 
mo ha approfittato di questa influenza per rendere 
più teneri certi ortaggi destinati a suo uso, come 
la cicoria, il sedano, da lattuga ed altri. i 

La luce ha per-effetto principale d'annerire la 
pelle e «di- renderla ruvida;.ina: in pari tempo :dà 
maggior energia ‘al nostro fisico, e favorisce la.cir- 
colazione del sangue; perciò: gli abitanti della cam- 
| pagna, i cacciatori: ed ‘i ‘soldati godono maggior 
salute delle persone sedentarie. È quindi utile di 
avvezzarsi per tempo all'influenza della luce. La 
bianchezza e la delicatezza della pelle vi perdono, 
ma la fisica costituzione guadagna in forza e salu- 
te. Bisogna però guardarsi dall'azione troppo di- 
retta dei raggi del sole principalmente d’ estate. 
Sovente cagionano sulla pelle, particolarmente del 
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viso e del collo, una flussione sanguigna conosciuta 
sotto il nome di colpo di sole. Quest effetto è più 
comune alle persone gracili e che hanno una pelle 
fine e delicata; ma può eziandio manifestarsi in 


persone robuste, cagionando violento mal di capo, 
od infiammazione cerebrale. 
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Dell’Elettricità. = Il fluido elettrico è una sostan- 
za invisibile e imponderabile, che quando si trova 
copiosamente in un corpo, scintilla; scoppia, scuo- 
te ed atterra il corpo stesso. 

Se con una stoffa di lana o di seta si strofina un 

tubo di vetro, un pezzo d’ ambra od una bacchetta 
di ceralacca, queste sostanze divengono capaci 
d’attrarre altri corpi più leggieri, come delle foglie 
d’oro o d’argento, dei pezzettini di carta, delle 
piume ed altro: I corpi che furono attratti, dopo 
qualche tempo vengono respinti; e questo doppio 
fenomeno è l’effetto dell’ elettricità. 
. «In molti corpi non si sviluppa l’ elettricità sof- 
fregandoli, ma sono buoni conduttori, vale a dire 
che ia ricevono e la comunicano a quei corpi coi 
quali sono in contatto, mentre al contrario i corpi 
elettrici non si lasciano attraversare dalla stessa. I 
migliori conduttori sono i metalli, il carbone, l’ a- 
cqua; il corpo umano e quello degli altri animali. I 
corpi coibenti, ossia non conduttori, sono: il ve- 
tro, la cera, la resina, l’aria asciutta ed altri, 
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L’ elettricità può comunicarsi da un corpo; che ne 
‘contiene, ad un buon conduttore, non solo al cone 
tatto, ma anche in distanza: così avvicinando una 
palla metallica od un dito ad una ruota di vetro 
strofinata da prima contro del panno, n’esce una 
scintilla brillante accompagnata d’uno scoppiettio, 
la quale produce sulla pelle una sensazione eguale 
ad una puntura. 

Il fulmine non è altro che una -grande scintilla 
elettrica. Durante un temporale l’ atmosfera è ca- 
rica di fluido. Fintanto che rimane nelle nubi non 
è pericoloso; però si manifesta con un rumor sor- 
do, ed esercita sulle-persone nervose un’ influenza 
assai rimarchevole, cioè un malessere, un’ agita- 
zione, un’oppressione che, diciamolo, la paura 
contribuisce non poco ad aumentare. 

Allorchè scoppia il fulmine è la scintilla elettrica 
che esce da ùna nube assai carica, € molto vari so- 
no gli effetti che produce dove passa. Qualche volta 
incendia le materie combustibili, stordisce, para- 
lizza od uccide gli esseri viventi. Tuttavia non bi- 
sogna aver tanto timore del fulmine, giacchè av- 
viene di rado che cagioni siffatti disastri; d’ al- 
tronde si possono prendere molte precauzioni in 
proposito. 

Ottimi sono i parafalmini, cioè quelle spranghe 
acute di metallo che si mettono sui tetti delle case), 
ed alle quali comunica un filo metallico, che ha per 
ufficio di guidare la scintilla elettrica sotterra od in 
un pozzo. 
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Le cantine a volta sono sicuro mezzo a preservar 
dal fulmine, perchè le pietre non sono:conduttrici 
dell’ elettricità; ma naturalmente non ‘è cosa con- 
venevole il rifugiarvisi per isfuggire un pericolo 
poco probabile: 

Precauzioni più addatte sarebbero, a mo’ d' esem= 
pio; quella:di non mettersi sotto gli‘alberi, nè cor- 
rere trovandosi in istràda durante un temporale; 
non mettersi presso.i camini, badare: che non siavi 
corrente d’aria nella camera, e schivare insomma 
tutto ciò:che può facilitare qualche attrazione elet- 
trica, 

La gran pioggia, che accompagna quasi sempre 
i temporali ; diminuisce il pericolo, perchè F'acqua. 
essendo buon conduttore, l'elettricità si scarica dalle 
nubi senza mandare delle ‘scintille troppo grandi 
e ‘pericolose. È una debolezza 1’ aver timore del 
rimbombo del tuono, perchè, guizzato il lampo; non 

v'è nulla-da temere dall’ esplosione che 1 ha pro- 
Pet Se il rimbombo del tuono si fa sentire dopo 
il lampo; si è perchè il suono ‘arriva-più lenta- 
mente della luce. Si calcola che ogni secondo, pari 
ad un battito ‘di polso, ‘contato tra il lampo ‘ed il 
tuono, corrisponde:ad una distanza di circa mille 
piedi. 


ST. 


Delle Abitazioni. — Le‘abitazioni ci proteggono 
dalle influenze dell’atmosfera. Desse, a seconda della 
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lero peggiore o. miglior costruzione, ponno modifi- 
- care le di lei qualità. Vi sono case primitivamente 
malsane, altre.che lo divengono-abitandole. Sono 
dannose alla-salute le.abitazioni situate in cattiva 
posizione :od.in luoghi d’aria insalubre, oppure 
che sono malfabbricate, cioè addossate alle rupi od 
approfondite nel.terreno,-o. costruite con-pietre:0l- 
lari; quelle che: hanno camere basse,oscure; umi- 
de.-tetre;.non:ventilate ecc. î : 
Un? abitazione può: divenir malsana, se si ten- 
gono stalle:sotto: alle. camere, principalmente ove 
si dorme, .o:se vi si.coneiano pelli; ma! soprattutto 
ove venga meno la pulitezza. Si.conosce un’ abita- 
zione malsana-all’odore. spiacevole che diffonde. In 
questa le scarpe.e gli oggetti di. cuojo non che le 
stesse sioffe dirseta s’ empiono di macchie grigie ed 
i.metalli irrugginiscono.: i 
Le persone ho abitano siffatte: case lingianò 
deboli, pallide, distratte, vedi in caso di muslattia più . 
difficilmente guariscono. 
È anche insalubre abitar'case ‘di fresco fabbri- 
cate 0 rintonacate,-oin camere ove siensi recen> 
temente verniciate le porte ,-le finestre; gli armadi, 
i tavolati od‘altro; giacchè in questo caso non solo 
l’umidità ma catundio ilgaz e le emanazioni che 
_ escono: dalla calce, dai colori, o dalla vernice le 
rendono inabitabili.-I.eommiestibili stessi, e massi- 
mamente il pane, diviene nocivo poro in 0a arma- 
dii o camere. 
Affinchè dngie un’ mbitozione sia innocua, la si 
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scelga anzi tutto in regioni sane, lontane da palu- 
di, da letami, da acque lente o stagnanti, da sco- 
latizj, da concie di pelli, ed in generale da tutto 
ciò che si è già indicato come nocivo; sarà poi 
cura della donna di casa di conservarle salubri. 
Ella deve anzi tutto mantenervi il massimo ordine 
e la maggior pulitezza; sorvegliare da vicino per- 
chè gli scolatoi, le latrine, le scale ed i corridoi 
siano mondi. Le camere voglion essere spazzate al- 
meno una volta al giorno; le finestre spalancate 
ogni mattina anche d’inverno, onde cambiar Î' a- 
ria; i mobili voglion essere spolverizzati e devonsi 
distruggere le ragnatele. 

Non si permetta di stendere la biancheria bagna- 
ta, o le ombrelle od altro nelle camere che si abi- 
tano giornalmente, meno poi ove si dorme. Nell’ in- 
verno si abbia cura di mantenere un temperato ca- 
lore nelle camere; ma questo non deve sorpassare 
i12 gradi, poichè allora esso provoca il mal di 
capo ed il sonno. 

Nell’ estate poi la donna casalinga deve mante- 
nere più che mai la pulitezza e principalmente nei 
letti onde non abbiano a ingenerarsi insetti di sor- 
ta. Non lasci all'aperto i commestibili affinchè non 
attirino le mosche o le formiche, flagelto domestico 
tanto difficile a sradicare. Non lasci. accumulare Je 
spazzature negli angoli delle scale e nemmeno nei 
cortili se le è possibile; ed esiga che si ricopra ac- 
curatamente la canna della litrine, Qualora pel 
cangiamento atmosferico i lavatoi od altri canali, 
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mandassero gran fetore, si facciano delle immer- 
sioni d’ acqua di cloruro di calce, o di altri mezzi 
disinfettanti. 

Non sarà mai abbastanza raccomandata la net- 
tezza d’ una casa, giacchè da essa dipende in gran 
parte la salute di chi l’ abita; oltrechè una casa 
ben ordinata e pulita inspira rispetto a chi entra, 
e procura lode e soddisfazione a chi la dirige. 
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Degli Alimenti. = Tutto ciò che è atto ad assi- 
milarsi nel nostro organismo; dicesi alimento. Ma 
perchè si trasformi in nostra sostanza, deve prima 
subire.una modificazione per mezzo della digestio- 
ne, che si opera mel nostro corpo entro un lungo 
tubo, detto per questo digerente. Gli alimenti in- 
trodotti nella bocca sono macinati dai denti ed inu- 
miditi dalla saliva : ‘allorchè sono abbastanza tritu- 
rati, discendono per l’ esofago nello stomaco, spe- 
cie di sacco membranoso, ove subiscono l’influen- 
za dei sughi gastrici che li trasformano.in una pa- 
sta molle, la quale è distinta col nome di chimo. 
Dallo stomaco il chimo scende negl’intestini pas- 
sando: per un’ apertura detta piloro. Nella porzione 
intestinale superiore si mesce alla bile e ad un al- 
tro liquido analogo alla saliva detto pancreatico, 
per esser quindi distinta in due parti. L'una detta 
chilo è un liquido biancastro che da appositi cana- 
letti, detti vasi lattei viene assorbito e trasmesso 
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nel'sangne: l’altro è un residuo inutile che si dli- 
mina dal corpo. 

Se i diversi organi che concorrono alla digestio- 
ne non si prestano ‘al loro esercizio, dessa ‘è. im- 
perfetta. La cattiva triturazione ‘od insalivazione 
de’cibi, i disturbi delle gastriche funzioni, la man- 
chevole o soverchia separazione della bile, la trop- 
pa attività od inerzia degli organi secondarii, ecco 
le tante influenze perniciose, bastevoli a determi- 
nare una malattia. 

Tutti gli alimenti non sono egualmente suscctti- 
bili calla ridazione in chilo. Quelli che facilmente 
si ‘trasformano son detti leggieri e digeribili. Si 
chiamano indigesti quelli che resistono “all azione 
degli organi digerenti. Le sostanze alimentari che 
facilmente si disaateor in ‘tutto ‘o ‘în parte nel- 
l’acqua, sono in generale le più digeribili; ed in- 
fatti, i grassi sono indigesti. Del resto è ‘impossi- 
bile lo stabilire una classificazione degli alimenti 
su questa base; giacchè alcuni; di facile digestione 
nd un individuo, possono essere ‘indigesti ad un 
altro e viceversa; come pure possono essere ‘più 0 
méno indigesti‘a seconda'del modo di prepararti e 
della maggiore o minore masticazione. 

‘Poche sostanze sono ‘atte ad ‘esser’ digerite ‘nel 
loro stato natarale; è noi adoperiamo la cottura 
per isciogliere ed ammolltire le ‘altre. Vi sono però 
delle sostarize, che cuocendo diventano indigeste, 


e sono quelle’ cne nella! cozione induriscono come 
Fanno le uova. 
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L'uomo si-pasce esclusivamente di sostanze ani- 
mali e vegetabili. Il regno ‘minerale non gli offre 
che il sale, non nutritivo per sè stesso, ma che è 
utile a facilitare la digestione. 

Alimenti del regno animale. = Fra questi son- 
vene alcuni composti di fibre più o meno resistenti; 
altri d'una materia che si discioglie nell’ acqua cal- 
da e che si riduce raffreddata in gélatina. Una terza 
classe di alimenti‘animali è formata essenzialmente 
da una materia biancastra, vischiosa, che’ si coa- 
sula:al fuoco e chesi chiama albumine. Questi tre 
principj d’altronde’:noni sono assolutamente sepa- 
rati fra loro, si trovano sovente uniti, ma in pro- 
porzione diversa; Silesamineranno danque <Eoole 

‘alimenti fibrosi, 2° glicalimenti gelatinosi '3.° gli 
alimenti albuminosi; passando poscia al latte e sue 
preparazioni. FIDO di 0) ASILO 

Gli alimenti fibrosi. = Sî ottengono dalle carni. 
degli animali ove prevale il ‘principio fibroso, as- 
sociato ‘al gelatinoso ed ‘all’albuminoso. T1 princi- 
pio Hb fosti esercita iaggiormente lo stomaco, vi 
sviluppa maggior calore ed'è ariche il più nutritivo, 
€ quindi quello che dà'inaggiot ‘energia ai nostrì 
RAR e‘che ‘aumenta assai le ostie forze: ma 
l'abuso di tale ‘alimento diventa ‘pericoloso; pre= 
dispone alle congestioni ed alle‘infiammazioni. 

:0À questa primia-divisione appartiene la carne di 
manzo ‘6 di castrato; ché:fomanio; ‘col pane; il'cibo 
principale ‘dei popoli vd” Europa” i°tnon che quelle di 
molticaltri animali‘come; fra i quadrupedi: ima 
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jale, il cignale, il.camoscio, il daino, il capretto, 
la capra ed altri; e fra i volatili: le tacchine, le 
oche, le anitre, i fagiani, le pernici e simili. 

La carne possiede tutta la sostanza nutritiva, 
soltanto quando proviene da animali che siano 
nella forza dell’ età e della robustezza, che abbiano 
avuto buon nutrimento , e sieno cresciuti in luoghi 
aperti. Le carni troppo fresche sono tarde a cuo- 
cere e di difficile digestione; ma d'altra parte se 
fossero alterate potrebbero nuocere quanto un ve- 
leo; perciò non si deve conservare la carne cruda 
al-di là di tre o quattro giorni nell’estate, e di 
sette od otto nell’ inverno. Nel caso che si dovesse 
far uso di carne alterata, la si purifichi prima fa- 
cendola bollire con una discreta quantità di ear- 
bone, 

Quanto al modo di cucinarla diremo che îl più 
salubre e sostanzioso è quello che cambia meno 
la natura della carne adoperata, e che meglio ri- 
tenga gli elementi nutritivi di essa; quindi Je carni 
arrostite sono più sostanziose che quelle a lesso. 
Quest’ ultime perdono una parte della loro sostan- 
za, che però si trova nel brodo; ove vi sono disciol- 
te la gelatina ed il grasso, in un col principio aro- 
imatico e colorito della carne: l’albumine è stata 
separata sotto forma di schiuma. 

Il brodo è assai sostanzioso, non indebolisce 
gl’ intestini, e quando è caldo è di facile digestione. 

Come già si disse, la carne si conserva in molti 
modi. Nei paesi settentrionali d’ Europa la eonser- 
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vano gelata per più mesi, e quando vogliono ser- 
virsene, la fanno sgelare lentamente. In altri paesi 
più temperati la salano e affumicano: È principal- 
.mente la carne di majale che subisce questa prepa- 
razione. Piuttosto indigesta allorquando è fresca, 
diventa più leggiera dopo essere stata affumicata; 
ma è nel tempo stesso assai riscaldante: per to- 
gliere quest’ inconveniente, si suole apprestaria 
- unitamente a sostanze vegetali. Quanto ai salumi, 
i quali consistono in carni sminuzzate introdotte 
negl’intestini di majale o di bue, con alcune dro- 
ghe, son desse oltremodo eccitanti, per cui non 
se ne deve far troppo uso, e devesene servire piut- 
tosto per condimento del pane che come alimento. 
Bisogna poi astenersi dai salumi che avessero preso 
un sapor rancido, o quando cominciano ad ammuf- 
fare. In questo caso il disgusto che inspirano è un 
avvertimento che si deve ascoltare, perchè intro- 
dotte nello stomaco, cagionano la nausea, il vomito 
ed anche più gravi disturbi. 

Le carni bianche sono quelle in cui manca il 
principio colorante, o vi è scarso, e nei quali ab- 
bonda invece il principio gelatinoso: tali sono Je 
carni de’ quadrupedi giovani, come quelle del vi- 
tello, dell’ agnello, del capretto, del coniglio, e 
quelle ancora più tenere di varii uccelli, come pol- 
lastri, piccioni ecc. 

Tale carnagione alessata forma un brodo assai 
Jeggiero, ed è meno digeribile che arrostita o cotta 
in ristretto. Trattata in queste due maniere, dà 
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un alimento rinfrescante ed utile per gli stomachi 
deboli. Queste sorta di carni però sono salubri sol- . 
tanto quando l'animale non sia troppo giovane, 
perchè se fosse tale, allora la carne è troppo umi-. 
da, e può cagionare un rilassamento. d’ intestini. 
Tale effetto produce, tra le altre, la carne del por- 
co di latte e del vitello che ha meno di cinque set- 
timane. 

Si possono annoverare fra le carni bianche quelle 
di alcuni animali acquatici ed anfibj, come le rane, 
i gamberi ed una quantità di pesci, I pesci più leg- 
gieri sono. il lima, la sogliola, l’asello e simili fra 
i marini; e fra quelli d’acqua dolce, la trota, il pe- 
sce persico, il carpio ed altri. 

I pesci devono esser mangiati più presto che sia 
‘possibile. Infatti la maggior. parte dei pesci, mas- 
sime dei marini, contiene un olio che facilmente 
diventa rancido. e comunica, alla carne un gusto 
acre insopportabile. Si conosce che un pesce è fre- 
sco quando è senza odore ed ha le branchie rosse e 
le squamme lucide: i pesci cotti. nell'acqua sono in 
generale di facile digestione; ma quelli, molto grassi 
sono. più digeribili abbrustoliti. I pesci salati od af-. 
fumicati sono. molto irritanti, e non se.ne deve far 
uso; che nelle stagioni fredde, o. per. solo, condi. 
mento, 

Alimenti gelatinosi. —.Si comprendono; in que- 
sta classe le carni di animali molto. giovani, i-ten- 
dini, la pelle; gli intestini e la. gelatina. pura for-. 
mata dalle gelatine animali. Questi alimenti hanno, 
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d’ uopo d' essere associati a qualche sostanza stimo- 

lante per essere digeriti facilmente, altrimenti pas- 

‘ sano negl’intestini rapidissimamente, e per conse- 
guenza nutrono poco. 

Alimenti albuminosi. = À capo di questo si con- 
siderano le uova, nelle quali l albumine si presenta 
nella sua purezza. Induriti. cuocendo, diventano 

| pesanti; ma scaldati per due e tre minuti nell'acqua 
bollente sono assai gustosi e di facile digestione. 
Le uova di certi pesci resistono assolutamente al- 
l’azione dello stomaco ancorchè cotti, come fanno 
quelle del luccio; e ve ne sono di pericolose, co- 
me sarebbero le wova del barbio. 

Le ostriche, i datteri di mare e le lumache sono 
fra gli alimenti albuminosi. Le prime si mangiano 
generalmente erude; ma riescono nauseose a certi 
stomachi; molti però,le digeriscono facilmente. Non 
sì dovrebbe tuttavia farne uso che nell'inverno 
perchè in estate si guastano ben presto e sono cau- 
se di varie malattie. Le ultime, invece, sì mangia- 
no cotte, ma sono di difficile digestione. Si deve 
astenersi di prenderne in estate, perchè in questa 
stagione sviluppa in certi individet un’ infiam- | 
mazione cutanea conosciuta sotto. nome di orli- 
caria, producendo l'effetto della Iresagione delle 
ertiche. i 

Del Latte. = Tr latte, «quantunque Ì liquido; si clas- 
sifica fra i cibi piuttosto che fra le bevande, a motivo 
delle parti nutritive-e sostanziose che ea le: 
quali si coagulano nello stomaco. per l’azione del 
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sugo gastrico contenuto in quest’ organo. Nel latte 
si distinguono tre parti: la crema, la parte ca- 
seosa e la sierosa, la quale ultima ne costituisce 
nove decimi, più una sostanza zuccherina di par- 
ticolare qualità. Il latte di giovenca, di capra e di 
pecora contiene maggior quantità di crema e di 
cacio; quello di donna e di giumenta ha meno cre- 
ina, ma è più zuccherino e leggiero. 
Il latte è il primo nutrimento dell’uomo e di tutti 
i poppanti. Per gli adulti non è bastantemente nu- 
iritivo, ma può essere adoperato con vantaggio 
per gli stomachi irritati dall'abuso di stimolanti, 
e per le persone convalescenti di malattia infiam- 
matoria o di temperamento nervoso, essendo emi- 
nentemente calmante. Molte persone lo digeriscono 
difficilmente, ma ciò proviene spesse volte dalla 
qualità o dalla modificazione che gli si fa subire, 
anzicbè dal latte stesso. Esso differisce molto se- 
condo la natura, lo stato sanitario e l'alimento di 
cui si nutre l’animale medesimo che Jo produce. 
Le vacche sempre rinchiuse nelle stalle forniscono 
gran copia di latte assai acquoso ed insipido; tale 
è pure quello delle bestie che si nutrono di giun- 
chi ed altre erbe palustri. AI contrario le giovenche 
che pascolano in luoghi asciutti ed elevati, danno 
latte in minor quantità, ma assai più sostanzioso. 
Il miglior modo per far uso del latte è di pren- 
derlo, se si può, appena munto, oppure di farlo 
scaldare a bagno-maria, perchè facendolo bollire 
comincia a scomporsi. 
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Il cioccolatte ed il caffè; che ordinariamente vi si 
aggiungono, lo rendono più stimolante, ma più in- 
digesto. 

La crema, o fior di latte, è grata al gusto, ma di 
difficile digestione: se ne serve per fare il burro, 
agitandolo in un vaso di legno chiamato .sangola. 
Della. sostanza caseosa. separata dal siero. si forma 
il formaggio magro; col latte non isfiorato il for- 
maggio riesce più gustoso e più grasso, ma.più pe- . 
sante. 

I formaggi stagionati sono molto eccitanti e fa- 
cilitano la digestione. Si mangiano il più. sovente 
col pane, ma essendo. assai riscaldanti non. se me 
deve far troppo uso. ; 

Alimenti del regno vegelabile..= Esamineremo.: 
primieramente gli alimenti farinacei, i quali con- 
tengono una grande quantità di fecola; indi i mu- 
cilagginosi, il cui sugo vischioso. non è suscettibile 
di condensamento; le frutta, gli zuccherini,. gli 0- 
leosi ed i funghi. 

Alimenti fari inacei..—= Di tutti gli alimenti vege- 
tabili questi riescono. i. più nutritivi. Sono di facile 
digestione e forniscono una grande quantità di chi- 
mo. À questa categoria appartengono le farine di 
frumento, di segale, d’orzo,.il riso, il grano turco; 
fan seguito il grano saraceno, le fave, i pae le 
lenti, le patate e le castagne: 

Nessuno. di questi :vegetabili si mangia fado; 
ma:subiscono tutti license preparazioni e.cotture, 
delle quali daremo un'idea. 
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Jl pane. = Non tutte le sostanze farinacee si pos- 
sono convertire in pane. Per servire a quest’ uso 
devono contenere del glutine, materia che ha la 
proprietà attaccaticcia come la colla; è elastica e 
fermenta col caldo e coll’umidità. Soltanto le farine 
del frumento e delia segale posseggono completa- 
mente questa qualità. S'impiegano sole e sovente 
miste fra di loro od unite ad altre che non potreb- 
bero altrimenti essere ridotte in pane; per cui si 
yponno mescolare le farine di grano turco, di riso 
o d’orzo con pari quantità di frumento 0 con due 
terzi di segale. Alcuni vi uniscono anche delle patate 
ridotte prima in farina che si fa seccare al forno: 
le farine de’ fagiuoli, di piselli o di lenti comunicano 
al pane un cattivo sapore. 

È il lievito, ossia la pasta inacidita, che, unita 
alla fresca, la fa fermentare; tutti quei fori che si 
vedono nel pane risultano dalla fermentazione in- 
terna; e quanto più la pasta è bucherata, tanto è 
più leggera. 

Il pane non dev essere troppo voluminoso, perchè 
cuocerebbe difficilmente, e quello mal cotto e caldo 
è indigesto. Quest'ultimo guasta anche i denti. 

Il pane che contiene della crusca, materia non 
nutriente, è meno nutritivo di quello di farina 
pura. 

La polenta non è altro che farina cotta nel latte 
od anche semplicemente nell’acqua. Pei bimbi la 
si fa con farina di frumento nel latte; ma non deve 
essere densa, nè mal cotta, altrimenti riesce troppo 
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pesante al loro debole stomaco. I vermicelli e le 
altre paste di semola convengono a qualunque sto- 
maco. 

Le pasticcerie sono in 2a di difficile dige= 
stione, e ponno essere dannose se contengono burro 
acido; le qualità più leggiere sono le ciambelle e i 
biscotti. 

I legumi, come le fave, i fagiuoli ; i piselli ecc. sì 
mangiano cotti prima nell’acqua, e conditi poscia 
in diverse maniere: verdi, sono più leggieri; dissec- 

cati sono più nutritivi, ma anche più pesanti, e svi- 
luppano molto:gaz negli intestini. I sughi offrono 
minori inconvenienti, perchè se ne sono levate le 
pellicole, Je quali costituiscono la parte più indige- 
sta. Ilegumi di colore, come ifagiuoli rossi Je lenti 
e simili sono meno pesanti degli altri. 

Il pomo di terra è un alimento assai nutritivo e 
salubre. Originario del Perù fu-introdotto in Euro- 
pa da Walter Raleigh inglese, nell’anno 1586, ma 
per lungo tempo negletto, non cibava che il povero. 
I pomi di terra ponno benissimo tener luogo d’ al-. 
tre farine quando queste scarseggiassero, ma per 
esser leggieri, devono esser maturi. 

Le castagne porgono un cibo analogo al pomo 
di terra, ma più zuccherino. Sono di gran vantag- 
gio agli abitanti delle vallate. Il modo più salubre di 
cuocere questi due VPgcanika si è nell’ acqua o nel 
latte. 

Alimenti mucilagginosi. = Questi contengono 
poca materia nutritiva e non sono che debolmente 
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eccitanti; perciò non se ne deve farè un esclusivo 
uso, perchè cagionerebbero rilassamento organico 
e scemerebbero l energia delle diverse funzioni, 
per cui giova unirli agli alimenti farinacei ed a 
quelli del regno animale. Gli alimenti mucilaggi- 
nosi convengono alle persone sanguigne e nervose, 
come pure ai convalescenti di malattie cagionate 
da indigestione. Molti di questi alimenti hanno un 
principio acre o troppo aromatico, che perdono 
cuocendo nell’acqua ; altri si mangiano crudi. 

Fra i vegetabili di questa categoria, le barba- 
bietole, le rape, gli.spinacci e la lattuga posseg- 
gono al massimo, grado le qualità mucilagginose. 
Gli asparagi sono assai diuretici e sigibuana; molto 
calmanti. La cicoria:contiene un principio amari- 
cante che la rende tonica quando è mangiata cru- 
da; e cotta è pur dessa calmante. Il carciofo.è d'un 
sapore. leggiermente dolce, piuttosto sostanzioso, 
ma ad alcuni fa l'effetto del caffè ed impedisce loro 
di dormire. Nei remolacei, nel erescione e nei ra- 
vanelli il principio mucilagginoso è unito ad un 
sugo-acre: sono indigesti assai. 

I poponi invece (hanno un principio assai zuc- 
cherino; ma per essere digeriti richiedono una 
forte attività dello-stomaco. I cavoli-verze non con- 
vengono che agli stomachi robusti, e soprattutto se 
son cucinati con carni grasse, perchè producono 
molto gaz nelle vie digerenti ; i cavoli-fiori non 
hanno questo inconveniente e.sono leggieri. Colle 
foglie dei cavoli cappucci si fa una derrata detta 
scuererau!, alimento salubre cd antiscorbutico. 
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Le Frulla.= Quantunque sotto questo nome si 
possa intendere qualunque prodotto che succede al 
fiore di qualsiasi vegetabile, ordinariamente. però 
si indicano quelle di cui facciamo uso per alimento. 
Questi frutti sono composti di sughi mucilaggi- 
nosi, d'una gelatina vegetale, di zuccaro, d’ acqua 
e di diversi acidi. Tutti contengono; prima di giun- 
gere a maturanza, un principio.acre, che alcuni con- 
servano anche maturi. Freschi, sono meno sostan- 
ziosi che essicati; i più salubri sono: Y'uva, i fichi, 
le.ciliege sode, i lamponi.e le pesche; quelli che 
non maturano sono: i cotogni; le nespole, i sorbi., 
alcune specie di mele-e di-pere.ed i frutti selvatici. 
Se le frutta forniscono poca sostanza nutritiva, 
non lasciano però d’ essere aggradevoli e. sane 
quando siano ben mature. Piacciono.all’ occhio per 
la varietà della forma e la bellezza del colore, lu- 
singano l odorato ed il gusto colla loro fragranza: 
sono leggiere e rinfrescanti, e mangiate-col pane 
convengono a quasi tutti gli stomachi. Le frutta a- 
cerbe, per le quali sembrano appassionati i fan- 
ciulli, sono assolutamente malsane, cagionano delle 
coliche ed indeboliscono gli organi digerenti. I 
frutti sono migliori mangiati alla loro stagione, e 
nel loro clima, giacchè Ja natura; nella sua varietà, 
li ha scompartiti secondo i bisogni e la stagione. 
Le.diverse cautele che si fanno: subire alle frutta 
. hanno per iscopo:di modificare;la loro. acidulità'o 
di conservarile. La cottura supplisce, benchè: imper- 
fettamente; alla maturanza; Se si cuoce il sugo delle 
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frutta con bastante quantità di zuccaro da rimpiaz- 
zarne l’acqua che si svapora, se ne ottengono delle 
conserve 0 dei siroppi, fra i quali quelii d’uva 
spina sono i più leggieri. Il mosto di uva, e di buo- 
ne pere cotte, è sano e gustoso. Quello che si vende 
è ordinariamente fatto con mosto di cattive frutta, 
perciò è acre e indigesto. 

Alcuni frutti, come le nespole e le sorbe, per- 
dono il loro gusto acre, per un’ alterazione natu- 
rale. 

Lo Zuccaro. = Questa materia esiste in un gran 
numero di vegetabili, ma il più bello è quello che 
meglio si cristalizza, e vien estratto dalle canne di 
zuccaro e dalle barbabietole. La canna da zuccaro è 
originaria dell’ India, d'onde fu trasportata in Ame- 
rica. Il sugo che contiene vien pigiato , ed in seguito 
cotto finchè abbia preso la consistenza di sciroppo, 
ehe raffreddato forma lo zuccaro gregio. In questo 
stato viene trasportato in Europa, ove lo si purifica 
e s’ informa a guisa di pani. Lo zuccaro isolata- 
mente non nutre ed è assai riscaldante, ma adope- 
rato moderatamente, stimola lo stomaco e facilita 
la digestione. 

Il Miele. = Vien raccolto sui fiori dalle api che 
ne fanno provvigione per nutrirsene lungo l’inver- 
no. Il suo buon gusto lo rese oggetto di ricerca in 
ogni tempo, ed è per procurarsene più facilmente 
che si è trovato il mezzo di riunire le api negli al- 
veari. Il miele è più salubre quanto è più fresco, 
bianco e denso, e riunisce la proprietà di essere 
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ammolliente e nel.-tempo stesso nutritivo e corro- 
borante. 

Vegetabili oleosi. — A questi appartengono le 
mandorle dolci, le noci, le nocciuole, il cacao, le 
noci di cocco, le olive ed altri. Queste sostanze sono 
discretamente nutritive quando sono fresche, ma 
piuttosto indigeste. - 

L' Olio.=Si estrae dai diversi vegetali oleosi e 
sopratutto dalle olive. Questo è il' migliore e si con- 
gela facilmente. Viene in seguito l'olio di linseme, 
assai rinfrescante ‘e molto usato in Lombardia; po- 
scia quello estralto:dai semi di papavero , e che in 
commercio è conosciuto sotto il nome di olio di ga- 
rofano. Quello di noce ha solitamente un sapor forte 
e l'inconveniente di divenir rancido con facilità. 
Gli oli di ravvizzone:e simili non si usano che per 
le lampade ed altre inferiori occorrenze. 

L'uso frequente di cibi oleosi snerva gli organi 
digerenti; ma gli abitanti dei paesi caldi, dove se 
ne fa un gran consumo, ne controbilanciano 1° ef- 
fetto col caricare tali cibi di droghe. 

I Funghi. = Questi vegetabili differiscono dagli 
altri, non solo per la loro forma, la loro'organiz- 
zazione, la rapida loro cresciuta, l'assenza di fiori 
e di semi, ma ben anche per un principio di fibre 
carnose, Essi sono nutritivi, ma indigesti. Le molte 
specie che servono d’ alimento, variano secondo i 
paesi, e sgraziatamente hanno molta somiglianza 
con altre specie venefiche. È dunque prudente il far 
poco uso dei funghi qualora non se n° abbia ‘un’ e- 
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satta cognizione. In generale poi si devono riget- 
tare quelli che abbiano odore fetido o troppo acuto. 
una polpa soverchiamente molle, un gusto amaro, 
un color livido e troppo lucido, o che si cambia 
dopo che i fanghi sono stati colti o tagliati, e quelli 
cresciuti in luoghi troppo umidi. Quelli che non 
sono venefici devono essere adoperati qualche tem- 
po dopo che furono colti, e se divengono neri si 
rigettino o si mettano prima di cuocerli nell’ aceto. 

Dei Condimenti. = condimenti e le salse sono 
utili per dar gusto alle vivande, per risvegliare 
l’appetito e rendere più facile la digestione. Tale è 
il confine che si dovrebbe assegnare al loro uso; 
ma in generale è piuttosto per soddisfare alla sen- 
sualità che si variano in mille modi, anzichè per 
render più salubri i cibi; per cui tante volte i condi- 
menti sono causa di mali assai gravi allo stomaco. 

Fra essi il sale è il più usitato ed il più semplice: 
adoperato con parsimonia, non può cagionare ve- 
run inconveniente. Lo stesso si può dire del pepe, 
del timo, della cannella, dell’aceto; dell’aglio ed al- 
tri ingredienti; ma adoperati in troppa dose avvez- 
zano lo stomaco a dover essere eccitato alle sue 
funzioni, e quindi pigro ed anche incapace di di- 
gerire senza questi stimolanti. 

Il burro, l’olio ed il grasso, quando sieno freschi, 
posseggono, delle proprietà dolci, ma sono di diffi- 
cile digestione. Quando poi sono fritti divengono 
irritanti e malsani, per cui saranno da preferirsi, 
alle vivande fritte ,-le carni lessate od arrostite. 
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Delle Bevande. = L’ acqua è la più semplice e la 
più salubre delle bevande, ed anzi, tutti i liquidi che 
servono ad estinguere la sete, non devono questa 
proprietà che all’ acqua che contengono; beven-. 
dola non solo inumidisce la -bocca e le fauci, ma 
discesa nello stomaco contribuisce efficacemente a 
sciogliere le sostanze alimentari, facilita la dige- 
stione, e-tosto assorbita dai vasi interni si mischia 
al sangue che rinfresca e rende fluido. 

L’ acqua per bere dev’ essere. pura, e contenere 
aria a sufficienza, cd è perciò che quella bollita, di 
cui l’aria si sciolse sotto forma di piccole bolle, è 
insipida e pesante. Si può renderla buona agitandola 
bene all’aria. L'acqua pura non ha alcun odore nè 
sapore disaggradevole; è limpida, non fa deposito, 
scioglie facilmente il sapone e cuoce bene i legumi. 
L’ acqua di pioggia, raccolta in cisterne ben con- 
servate, quella di fiume e soprattutto quella di sor- 
gente sono le preferibili. Quella di pozzo in molte 
località è mista a gran quantità di gesso, che la 
rende assai lassativa. Quella di neve disciolta sem- 
bra sollecitare la perdita dei denti e credesi che 
possa cagionare il gozzo. ; 

Allorchè si è obbligati di servirsi d’ acqua sta- 
gnante o limacciosa, si può renderla buona facen- 
dola filtrare attraverso del carbone polverizzato e 
della sabbia. Per agevolare questa operazione si 
potrebbe prendere una specie d’imbuto piuttosto 
grande, nel quale si pone anzi tutto un pezzetto 
di spugna, e sopra di essa ‘due strati di sabbia 
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alternati con uno di carbone polverizzato, versan- 
dovi l’acqua per attraverso ad un cesto-o ad uno 
staccio onde cadendo non sconcerti l’ apparato. 

L’ acqua pura; qual bevanda, non ha alcun in- 
conveniente, qualora non se ne faccia un uso im- 
prudente. Tale sarebbe quando taluno avendo il 
corpo riscaldato per violento esercizio bevesse avi- 
damente dell’ acqua fresca. Il subitaneo cambia- 
mento di temperatura, e la soppressione immediata 
della traspirazione possono cagionare qualche gra- 
ve malattia; perciò è necessario, in.tali.casi, di la- 
sciar cessare il sudore e bere a piccoli sorsi. It ber 
acqua in gran quantità subito dopoi pasti può 
sconcertare la digestione. Le stesse osservazioni si 
possono applicare. alle altre bevande dette rinfre- 
scanti, le quali contengono o degli acidi, come 
quello di limone, d’agresto e simili, oppure dei 
sughi oleosi come sarebbe d’ amandorte ed ‘altre. 
Sono. queste. per molti stomachi assai pesanti. e 
quindi indigeste. Il modo. più salubre per dar sa- 
pore all’ acqua è.di aggiungervi un poco. di vino. 

Ma agli uomini non bastò d'avere nelle bevande 
di che estinguer la sete, vollero crearne altre più 
attive e più stimolanti, il cui effetto. può.variare da 
un moderato eccitamento che raddoppia le forze, 
od animala loro immaginazione ad un vergognoso 
delirio, in cui credendo di obbliare i proprii mali 
dimenticano. anche i più sacri doveri. Tali bevan= 
de; secondo l’uso che se ne fa, possono esser bene- 
fiche o malefiche, e tanto più perniciose in quanto, 
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uccidono lentamente, dopo aver rapita la ragione 
e degradato l’uomo allo stato di bruto. 

Le meno pericolose sono quelle che risultano dal- 
l’infusione di alcuni vegetabili aromatici nell’acqua. 
Le altre sono sottoposte ad un’ operazione naturale 
detta fermentazione, durante la quale si, produce 
1° alcool generalmente indicato col nome di spirito 
di vino. È i 

Bevande stimolanti per infusione. — Queste non 
sono che eccitanti e non ponno cagionare l’'ebbrez- 
za; le. più usitate sono il caffè ed il ihè. 

Il.caffè è il seme d’una pianta indigena dell'Ara- 
bia, e che dappoi venne dagli Europei trasportata 
nelle Indie Occidentali e nell’America. Essa ha fiori 
bianchi ed olezzanti come il gelsomino, e produce 
un frutto della grossezza d’una visciola, il quale 
contiene due grani uniti strettamente fra loro dalla 
parte piana. Da questi grani amari l’azione del 
fuoco. sviluppa un principio aromatico, che. fa ri- 

‘cercare da tutti i popoli. L’infusione del caffè nel- 
l'acqua la rende. eccitante, e tale eccitamento, che 
favorisce la digestione, può essere spinto. al punto 
d’impedire il sonno; questa bevanda adunque non 
convien. punto. alle persone nervose, nè a quelle 
che vanno soggette alle palpitazioni. L'abitudine 
di prenderne si converte facilmente in un. bisogno 
imperioso, giacchè senza di esso. lo. stomaco non 
esercita più le sue fanzioni; V'intelletto. s' intorpi» 
disce, e si diviene sonnolenti. H.caffè col latte, be- 
varda ed, alimento, di cui si fa tanto uso, è alquans 
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to indigesto; ma diventa necessario allorchè se ne 
avvezza giornalmente lo stomaco. 

Il ihè è prodotto da un arboscello originario 
della China e del Giappone. Sono le sue foglie, che 
arrotolate e disseccate vengono spedite in Europa, 
e formano l'oggetto d'un considerevole commer-. 
cio; esso s' impiega come il caffè, ma con maggior 
proporzione d’acqua; eccita al parti di questo le 
forze digestive, ma l'abuso le affievolisce. Convien 
meglio ai climi freddi che ai caldi, ma preso in mol- 
ta dose cagiona la veglia ed un tremito generale. 

Bevande fermentate. = L’ elemento di queste be- 
vande è l'alcool o spirito liquido infiammabile, che 
si può estrarre non solo dal vino, ma eziandio 
dalle ciliege, dal sugo delle canne, dai grani, 
dalle patate, in una parola da ogni sostanza vege- 
tabile zucchérina che fermenti. L’alcool puro pro- 
duce sulla lingua, ed anche nell'interno dello sto- 
maco, un’ azione corrosiva. Facilmente la sua in- 
fiuenza si porta al cervello, e ad un passaggero ec- 
citamento succedono la stupidezza, le convulsioni 
e la morte. 

Frammisto ad una certa quantità d’acqua, costi- 
tuisce l’acquavite, che i popoli selvaggi chiamano 
acqua di fuoco. L'uso abituale, benchè moderato, 
dell’ aquavite dev’ essere proscritto, giacchè irrita 
assai lo stomaco, ed è perciò la causa di molte 
gravi malattie di quest’ organo, principalmente alle 
persone che la bevono digiuni. Quanto ‘a quelli 
che lasciansi trasportare dall’ intemperanza sino 
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all’ubbriachezza, Ja perdita dell'appetito, .la me- 
: lensaggine, una precoce-vecchiaja.‘ed-‘un tremito 
generale delle: membra, sono i-minori mali che 
possono aspettarsi: i i 

Non si diminuisce-che bncdi sereni la funesta 
influenza dell’acquavite caricandola di aromi e di 
zuccaro, e mascherandola: solto:nome di liquore. 
L’acquavite non può prestare utilità che: nei paesi 
freddi ed umidi. Nei grandi calori, mista e-diluita 
in moltissima acqua-e zuccaro, forma una bevanda 

ggradevole e salubre. i tip 

Il vino è prodotto dalla fermentazione. del: sugo 
dell’uva, e devela sua attività all’ alcool: T.vini nuo- 
vi, come tutte le altre bevande fermentate, ne con- 
tengono in maggior quantità che i ‘vecchi: L’ effetto 
che produce questo liquido sul corpo umano è in 
ragione diretta della quantità di spirito che con- 
tiene, e che è ‘tutto: suo proprio; quest’effetto è 
meno energico. che quello dell’acquavite, pure non 
è essenzialmente diverso, per cui non se:ne farà 
apposita descrizione. 

Per rendere utile l’uso del:vino, Sstogna pren 
derlo commisto coll’ acqua; può:convenire anche 
puro, ma in piccola dose, agli stomachi deboli sa ai 
vecchi. 

Il sidro è formato dalla fermentazione idel. sugo. 
di pere e di mele, e la birra di quello dell’orzo; al 
quale si unisce qualche sostanza amara; e princi> 
palmente del luppolo. Questi due liquori, che con- 
tengono molto minore quantità di alcool, possono 

L’ Amica di casa. 6 
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anch'essi cagionare l’ubbriachezza quando sieno 
assai carichi. La birra leggiera è molto atta ad 
estinguere la sete, e non presenta alcun pericolo. 
Quella forte eccita vivamente lo stomaco; è al- 
quanto nutritiva, ma se ne deve far uso moderato. 
Il sidro si distingue esso pure in forte e leggiero. Il . 
primo non contiene che poc'acqua, e fino che è 
nuovo è indigesto; ma quando ha fermentato ab- 
bastanza, là sua qualità stimolante s’ avvicina assai 
a quella dei vini spumanti. Il secondo, il quale si 
“ottiene gettando dell’acqua sulla feccia risultante 
dal sidro, è una bevanda rinfrescante ma niente 
affatto tonica. 


Del miglior regime da osservarsi riguardo ai cibi 
ed alle bevande. 


Nulla di troppo. == Questa precetto, scolpito dai 
savi della Grecia nel tempio di Delfo, dev'essere la 
base dell’ igiene. 

Le regole che ne conseguitano, possono ridursi 
ad un piccolissimo numero, dalle quali però sarà 
prudente non allontanarsi, 

4,° Si deve mangiare e bere soltanto quando si 
è stimolati dall’ appetito e dalla sete; non confon- 
dendo però appetito e sete reali con quelli fittizj, 
provocati dalla vista di vivande squisite che allet- 
tano la gola. 

2° Sela fame e la sete, quantunque naturali, fu- 
1guo spinte ad un grado-eccessivo per una forzata 
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astinenza, è tanto più pericoloso il soddisfarle; 
quanto ne è maggiore l'intensità; ed in tal caso 
converrà astenersi da cibi troppo nutritivi e da be- 
vande forti; ma introdurre nello stomaco cibi di 
facile digestione e bevande leggiere. Tali pretàu- 
zioni sono indispensabili per i convalescenti, che 
sottoposti per lunga pezza alla dieta sono stimolati 
da un disordinato appetito e dalla pericolosa sup- 
posizione di rimettersi tanto: più presto, quanto 
più si nutriranno. È 
9.° Il miglior indizio che non si sono oltrepas- 
sati i limiti del bisogno, èil benessere che si prova 
dope il pasto; ma chiunque si sente pesante ed in- 
capace di lavorare; che assopisce o s' addormenta, 
e che è disturbato da flati acidi e fetidi, s' abbia 
cura, perchè ciò prova che il suo stomaca indi- 
sposto esige riposo; in tal caso il miglior mezzo 
di prevenire delle più gravi conseguenze è Jo stare 
a dieta se non assoluta, almeno limitata ai cibi o 
leggieri. 
4.° Bisogna regolare le ore dei pasti. Quest’ ora- 
rio, subordinato alle occupazioni di ciascuno, do- 
vrebbe essere disposto in modo che il pasto prin- 
cipale sia sul finir della giornata. Essi non devono 
succedersi troppo presto; cinque ore almeno d’in- 
tervallo sono indispensabili. per i pasti princi- 
pali. Due pasti bastano a molti corpi, ed una tale 
distribuzione dovrebbe bastare per le persone di 
professione sedentaria. I fanciulli; la gioventù, e 
le persone, il cui lavoro esige molto esercizio e 
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moto, hanno d’ uopo di maggior nutrimento. Quat- 
tro pasti, duc de’ quali però più leggieri, alter- 
nati con due più abbondanti, sono sufficienti a 
chiunque. 

5.0 E utile l’accoppiare agli alimenti animali, 
altri vegetabili e il mon far uso esclusivo degli uni 
o degli altri. Tuttavia Ja carnagione è più necessa- 
ria. nell’ inverno e nei paesi freddi ed umidi. I le- 
gumi e le frutta sono più confacenti nelle stagioni 
calde e ne’ climi meridionali. 

6.° Gli alimenti non devono avere una tempera- 
tara molto diversa da quella dell’ interno del no- 
stro corpo. Le bevande si ponno usare più fresche, 
ma colla precauzione di non bere con troppa fret- 
ta. Il cangiamento troppo immediato di tempena- 
tura, come quella dell’ acqua o del vino soverchia- 
mente fresco, dopo una zuppa od una minestra 
troppo calda, è per lo più causa di male di denti 
e ne cagiona la precoce caduta. 

7.° È soprattutto nel regime curativo, che certe 
abitudini possono avere una perniciosa influenza. 
Abbiamo indicato fra gli alimenti e le bevande, 
quelle che si devono evitare; ora non è meno pru- 
dente il guardarsi dai consigli di persone.che ben 
intenzionate, ma ignoranti, hanno sempre pronta: 
qualche ricetta per fare scomparire le indisposizio- 
ni che sarebbero tolte con un po’ di dieta e qualche 
precauzione. La dieta è per questi medici esteni- 
poranei una parola terribile; anzi a sentir questi, 
lo stare dodici ore senza cibo è un voler morire; 
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ma se prendete del loro vino caldo, carico di dro- 
ghe e di zucchero, od altre simili bizzarre medicine, 
sarete guariti. Quanti individui: per voler seguire 
sì stolti consigli caddero veramente ammalati! 


Delle vestimenta. 


Le vestimenta hanno per iscopo di preservare 
il nostro corpo dalle intemperie delle stagioni, di 
mantenergli l'eguaglianza della temperatura , e ri- 
pararlo: da un contatto troppo immediato eogli al- 
tri corpi. È 

L’uomo li fabbrica con prodotti animali, come 
la lana;la:setag'il pelo, il'erine, il cuojo e simili; 
oppure ‘con prodotti vegetabili, come il lino, Ja ca- 
napa; il cotone, la lana ‘ed altri. Le sostanze, cui si 
comunica più facilmente il calore del nostro corpo 
(più caldo-dell’atmosfera), formano gli abiti freschi; 
quelle invece, che non ‘trasmettono ma conservano 
in'esso ‘il calore, formano le vestimenta‘calde. 

Gli abiti-di lana sono i ‘più ‘caldi tra quelli che 
s'impiegano ‘comunemente fra noi. Hanno anche 
il vantaggio’, allorchè sono ‘applicati sulla pelle; 
d’assorbire la traspirazione senza raffreddarsi. 6% 
no quindi utili ‘a ‘tutti coloro che, sensibili al fred- 
dosvanno soggetti alle infreddature, come pure a 
coloro :che traspirano facilmente -e-sono esposti a 
violenti esercizj'ed'al cambiamento di temperatura. 
Non'bisogna però credere indispensabile 1 applica- 
zione:della lana sulla pelle nemmeno per i sopra 
indicati, e meno poi per i fanciulli. 


L’abitudine di portar la lana sulla pelle, e mas- 
sime sul petto, diventa poscia d'una tale necessi- 
tà; che non si potrebbe lasciare impunemente nem- 
meno d'estate; perciò non bisogna abituarne chi 
non ne ha d’uopo, il che gli toglierebbe anche il 
vantaggio d’ un rimedio pel bisogno. Le vestimenta 
di lana devono esser rinnovate spesso, o cangiate, 
perchè ritengono assai ib sudore e le emanazioni 
animali. 

La scelta degli abiti deve essere regolata piutto- 
sto dietro la temperatura del giorno, anzichè die- 
tro l’ epoca dell’ anno. 

Molte persone invece, per vestire d’ estate 0 d’ in- 
verno, consultano piuttosto l’ almanacco che il ter- 
mometro; che se poi la temperatura viene ad al- 
zarsi o ad abbassarsi, il che succede tanto spesso 
nel nostro clima sì variabile; sembra che.si vergo- 
gnino di riprerdere gli abiti lasciati. Da ciò proven-- 
gono poi itenacirafireddori, i mali di gola, i reu- 
malismi, le infiammazioni agli occhi ed altri ma- 
lanni. Bisogna dunque persuadersi che le costitu- 
zioni molto robuste sono le sole che possano far a 
meno di certe precauzioni in proposito. Il meglio 
si è di alleggerirsi tardi, a poco a poco, e comin- 
ciare a coprirsi coll’avvicinar dell'autunno. 

La forma delle vesti è ordinario-oggetto d’ una 
particolare attenzione. La moda, dalla quale tanto 
si teme. sottrarsi, tende quasi sempre ad allonta»- 
nare capricciosamente dal naturale; giacchè anzi- 
tutto è bizzarra, e più d'una volta non fu che una 
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furba invenzione di chi, avendo interesse a na- 
scondere i propri difetti, la faceva adottare ano 
che dagli altri. Una cattiva abitudine, che sembra 
ormai troppo inveterata, si è quella di portare i 
busti tanto serrati, Questi, comprimendo il petto ed 
îl ventre, impediscono la circolazione, non menu 
che la respirazione e la digestione le tre principali 
e più necessarie funzioni del corpo; nuocono alla li- 
bertà dei movimenti, e cagionan talvolta delle dif- 
formità invece di prevenirle. Ciò malgrado, le don- 
ne, che non sanno farne senza; perchè provano 
stanchezza e malessere, che proviene appunto dal-.. 
l' abitudine dî portarli, dovrebbero almeno, con 
buona pace del barbaro gusto; addottarli più agia- 
ti. Se il:tronco: si sostiene con difficoltà, se le vie 
scere abbandonate.a sè stesse cagionano incomodi, 
è perchè i muscoli incaricati di sostenere le. diverse. 
parti perdettero; imun’ inerzia forzata, la loro ela- 
sticità:ed energìa. 

La donna casalinga ‘avvezzi le giovinette a far 
di meno-dei.busti-concedendo per. quanto si può ai 
muscoli l'esercizio delle proprie funzioni. Così non 
andranno tanto soggette agli incomodi cagionati 
dal busto. Addottandolo si schivi almeno di portar- 
lo armato d’ossi di balena 9 di steccuccie d’acciajo. 


Della nellezza, 


Se la ricercatezza ed il lusso sono riprovevoli, 
la pulitezza è un dovere. La donna-di casa deve 
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darne l’ esempio, e sorvegliare in proposito, giac- 
chè i fanciulli; principalmente, hanno poca cura 
della persona e meno ‘ancora degli abiti. 

È la mancanza di pulitezza:che ingenera e pro- 
paga molte-infermità ripugnanti, come sono: i mali 
sulla‘cute della testa che producono poi un pus cor- 
rosivo che ve li mantiéne. Per guarire questa ma- 
lattia; che molti hanno Pignoranza:di 'eredere uti 
le, basterà tagliare»i:capelli e. lavare le croste con 
acqua di bismalva, avende: però: cura di tener la 
testa più possibilmente monda dagli insetti. 

Dai pori:cutanei esce un wmore oleoso destinato 
a matenere la morbidezza. della pelle, ‘il quale è 
più:abbondante nelle parti più‘esposte del corpo: 

Ma questo umorericeve facilmente la:polvere, 
la quale; «disseccandosi; forma un limo, clie ‘chiude 
î poti e invoee’ così ‘alla traspirazione; è dunque 
necessario di lavarsi frequentemente: l’acqua tie- 
pida o fredda con sapone scioglie: perfettamente 
Puntume*@rende alla:pelle:la sua lucidezzace il.suo 
colore.'Si chiama bagno l'immersione: del corpo:in- 
tierio nell’acqua,e lozione iblavamento:d’una parte. 
VT bagni prodicono diversi effetti secondo.il mode 
di prenderli, se freddi, cioè; ‘0-caldi.... 

‘Ibagno tiepido; prolungato ad'un’wora circa, pu- 
lisce perfettamente, e ammorbidisce la pelle, sol- 
leva dalle fatiche della!giornata, calma le persone 
nervose; ma ripetuto troppo sovente, finirebbe col 
privarl’individuo delle ordinarie:sue-sforze; abuso, 
jiorò, che non-è ‘a temersi essendo più: comune il 
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poco uso. Non è raro il caso di qualche persona, 
che, per un sol bagno; prova un abbattimento molto 
considerevole. In-generale ciò avviene per colpa 
di chi lo prende ad una temperatura troppo eleva- 
ta. Chiunque entra in .un bagno non deve provarvi 
che la piacevole sensazione d’ una moderata tiepi- 
dezza.In un bagno caldo la pelle prova una sensa- 
zione assai più viva; essa diventa, rossa: il viso 
s'infiamma e trasuda, la;respirazione diventa dif- 
ficile; i polsi ‘battono con violenza. Un tal bagno 
è senza dubbio pericoloso, e può cagionare un col- 
po; di apoplessia; ed: in ogni caso imbalordisce, 
stanca; e toglie:l:appetito.. È.una cattiva abitudine 
anche quella di coricarsi immediatamente dopo. il 
bagno; provocando il sudore: perchè cagiona una 
debolezza generale:che.non si proverchbe se in- 
vece si facesse.unimoderato passeggion$.... 

I bagni: freddi;;:vale.a dire allastemperatura del- - 
l'atmosfera; in un’acqua:corrente, hanno influenza 
tonica adattatissima ‘a'ripristinare.le forze degl’in- 
dividui deboli; ed anche:le:donne-doyrebbero: farne 
uso. Questi bagni non-devono esser fatti che allor- 
quando l'atmosfera è abbastanza calda; perchè .al- 
luscire.di essi non's’abbia: a: raffreddarsi, e.vo- 
gliono essere:seguiti da moto, e soprattutto dall’ e- 
sercizio: di natazione; giacchè. standovi: immobili 
non:sì potrebbe reggere. più di alcuni :minuti.:.:)» 

‘Che: bagni.siano' caldi ‘0 freddi, è: sempre; peri- 
coloso entrarvi. poco: dopo-i. pasti; la digestioneone 
viene sospesa, la circolazione.eila: respirazione tur; 
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bata, e più d’una volta furono colpiti di morte 
gl’imprudenti che trascurarono questo precetto. 

Le lozioni delle parti del corpo abitualmente 
scoperte devono essere ripetute almeno una volta 
al giorno. È assai utile V avvezzarsi ad ‘adoperare 
in ogni tempo acqua fredda, perchè questa fortifica 
la pelle, mentre la tiepida la indebolisce. Si deve as- 
solutamente evitare l’uso d’acqua più o meno calda 
per lavarsi il viso, perchè essa guasta il colorito, 
mentre invece la fresca lo conserva e lo rende più 
vivace. 

L'acqua calda è generalmente impiegata per i pe- 
diluvj, e questo bagno locale merita alcune osser- 
vazioni. O si fa per pulizia, e allora dev’ essere 
tiepido; o lo si prende per attirare il sangue verso 
i piedi, in tal caso molti credono ottenere lo scopo, 
immergendoli coraggiosamente in un’ acqua quasi 
bollente, ciò produce un effetto molto diverso dal 
desiderato. L’ acqua troppo calda indurisce il tes- 
suto; diminuisce il calibro dei vasi inferiori e ri- 
caccia il sangue verso il tronco; e questo è il mo- 
tivo per cui alcune persone svennero facendo un 
bagno ‘ai piedi. Per ottenere il desiderato effetto, 

‘bisogna scaldare l’acqua ‘gradatamente, onde po- 
ter così a poco a poco tollerare un:grado elevato 
di calore senza inconvenienti. L'acqua fresca è mi- 
gliore della tiepida quando l’ atmosfera sia bastan- 
temente:calda. Lavarsi i piedi come le mani. ogni 
giorno, e portar delle scarpe comode, è un mezzo 
per prevenire i calli o per guarirli. 


O 


La capigliatura serve a proteggere la testa ed 
ornarla in pari tempo, ed esige una certa cura. In- 
torno alla radice dei capelli sonovi una quantità 
di pori d'onde esce una specie d'olio, atto a pre- 
servarli dall'umidità eda conservarli morbidi; ma 
che produce su d’ una testa mal curata un'immon- 
dizia solida e di odor rancido. Il lavarsi la testa è 
sovente wi’ imprudenza, ed a molte persone cagio- 
na infreddature e mal d’ occhi; d’altronde i pettini 
e-le spazzole possono bastare. 

Molti non sanno stare a testa scoperta, non pen- 
sando che il troppo caldo cagiona il mal di capo e 
la precoce caduta dei capelli. 

Le unghie non devono esser tagliate troppo cor- 
fe; e questa regola vuol essere osservata partico- 
larmente per le unghie dei pollici de’ piedi, desti- 
nati dalla ‘natura ad assicurare l'estremità sulla 
quale pesa tutto il corpo. Le unghie troppo lun- 
ghe. ponno essere. urtate e ‘rivolte, e quindi pro- 
durre infiammazione alla loro radice. Una donna 
casalinga veglierà pure che nessuno dei figli pren- 
dala cattiva abitudine dirodere le unghie coi denti 
v: di strapparne le pellicole dette pipile. 

I denti sono sovente trascurati. Questa negligen- 
za toglie tanto al personale decoro, e ce li fa per- 
dere precocemente: Le varie sostanze che noi ma- 
stichiamo;,. lasciano nei ‘denti: delle bricciole’che 
si devon escavare sia sciacquando la bocca; sia con 
uno:stuzzicadenti. Gli ‘stuzzieadenti ‘di legno e di 
penna sono i preferibili. 
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Si lava la bocca con acqua pura, 0 mista ad 
un po’ d’acquavite, il che si dovrebbe fare ogni 
mattina. Si dispore talvolta sui denti.e principal- 
mente su gl’ inferiori un limo, chiamato tartaro che 
ne forma un calcinaccio, il quale, accumulandosi 
fra i medesimi, irrita ed infiamma le gengive:e sve- 
ste i denti dallo smalto. 

Simile calcinaccio eterogeneo è presso:taluni: di 
tale tenacità che: non cede nè all’ acqua nè alle fri- 
zioni fatte semplicemente-con un pannolino. Biso- 
gna in. questo caso ricorrere. ad uno: spazzolino 
morbido, ‘adoperando anche qualche polvere. La 
più semplice, e che non'guasta lo:smalto dei.denti, 
è quella fine di carbone-di pane, ‘a cui si può ag- 
giungere un po’ di zucchero spolverizzato. 


Influenza dell’uomo sopra sè stesso. 


Le influenze, di cui abbiamo: trattato fin: ora, 
dipendono unicamente dall’organizzazione fisica 
dell’uomo, € dal: posto che: esso:occupa nella na- 
tura. ‘Esse. non differiscono da quelle che domi- 
nano sugli altri animali; ma verremo: ora-osser- 
vando quelle che risultano dalla sua volontà ed at- 
tività. 

.«Abbandonando la parte morale, che non è 0g- 
getto igienico, le. considereremo. soltanto: sotto: il 
rapporto della salute. Le più potenti influenze sons, 
come. già.si disse, esercitate dalla ia sr e 
‘ dalle passioni. 


è 
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Le passioni sono impressioni più o meno forti 
risentite dall’ animo nostro principalmente nei rap- 
porti che si hanno:cogli altri uomini. Esse variano 

dalla più leggiera emozione-sino al più violento tu- 
multo. Nessuno può sottrarsi ‘al loro impero, e mal 
sarebbe per colui che, pervenuto a soffocarle in- 
tieramente, fosse indi preso e vinto dalla loro as- 
solutaindifferenza, e così travolto ‘nella orribile 
apatia, cioè nella condizione di chi nulla più sente, 
nè il piacere; nè il dolore. Esso avrebbe distrutto 
in sè stesso la più nobile facoltà umana; quella di 
comprendere il bello, ed il buono. Regolarle è da 
saggio; mail distraggerle degrada la nobiltà del 
carattere umano. 

Fra le passioni ve ne sono di gaje e di melaneo- 
niche. Qualunque siano esse, sono sempre nocive 
se violente; ‘sconcertano le funzioni fisiche del ne- 
stro corpo; in modo da seguirne delle gravi ma- 
lattie:e perfino la morte. 

Le: passioni melanconiche sono quelle che hanno 
peggiore influenza sulla salute. Esse sono più dure- 
voli esi rinnovano più facilmente, ed è perciò che 
dobbiamo stare in guardia contro di esse. Il più 
sicuro rimedio contro il male che'ci fanno è V atti- 
vità e l'adempimento dei doveri che e’ impone la 
nostra posizione sociale. L’ozio invece le eonserva; 
la lettura e le rappresentazioni esaltate le alimen- 
tano, fino a che il corpo spossato vi ana, ela 
ragione si altera. 


L'occupazione è necessaria a tutti. M povero. 
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procura i mezzi di soddisfare a’ suoi bisogni ed a 
quelli della sua famiglia, io nobilita, e lo sottrae 
all’ umiliazione d’ implorare l'altrui soccorso. AL 
ticco fornisce il mezzo d’ impiegare utilmente il suo 
denaro, gli offre una potente distrazione, e lo pre- 
serva dalla noia e dalle passioni vergognose. Ogni 
lavoratore concorre allo scopo generale della so- 
cietà, ma non tutti hanno eguale occupazione. Al- 
cuni devono esercitare maggiormente il corpo, al- 
tri l'animo. Queste due specie di Javori hanno i 
loro inconvenienti. L'esercizio del corpo è più ef- 
ficace alla salute; procura allo stomaco sano e ro- 
Busto una tale attività per cui quest organo digeri- 
sce talvolta colla massima facilità gli alimenti i più 
indigesti. Ma quando è praticata esclusivamente, 
nuoce.allo sviluppo intellettuale, toglie la volontà 
d’istruirsi, abitua a fare maggior caso della forza 
che. delia ragione, e a dare la preferenza ai pia- 
ceri grossolani e sensuali. L’ occupazione dell’ani- 
mo è al contrario sfavorevole alla salate; avendo 
sullo stomaco una funesta influenza, lo deteriora 
prontamente, porta il sangue alla testa e stanca il 
cervello. 

È dunque utile nell’occupazione come in ogni 
altra cosa, il non far. uso esclusivo dell’una e del- 
l’altra, L'uomo che si dedica ad una professione 
manuale, sarà bene che consacri qualche ora della 
settimana a coltivare il suo intelletto, ed a leggere 
buoni libri, che possono istruirlo ne’ suoi doveri e 
nella stozia del proprio paese. Esso troverà in tali 
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letture un piacevole sollievo, e vi proverà un pia- 
cère assai più dolce e nobile che fra i clamorosi so- 
lazzi delle osterie. : 
.. Quegli invece che si consacra ad un’ occupazione 
intellettuale, dovrà imporsi l’ obbligo di qualche 
lavoro manuale, il quale, ripetuto ogni giorno, pri- 
ma o dopo i pasti, gli sarà più utile che una sem- 
plice passeggiata, nella quale il suo cervello potria 
continuare nell’ occupazione. 

Dopo l'esercizio, il riposo. o 

Noi siamo avvertiti di questa necessità da-una 
sensazione spiacevole che chiamiamo stanchezza. 

:Il sonno è il verace riposo. La quiescenza non 
sarebbe che fittizia qualora le si sostituissero no- 
velle occupazioni. 

Fintantochè siamo desti, gli organi vitali non:ces- 
sano di fungere per quanto ci sembrino inerti, sia 
considerati nell’ azione del muscolare sistema; sia 
nel rapporto estrinseco d’ oggetti e di persone. Così 
per esempio, anche seduti, i nostri muscoli lavo- 
rano.a tener dritto il corpo e a sostener la.testa. La 
influenza di questo incagnito esercizio è tale, che 
le. veglie immoderate nuocono a chiunque, all’ o- 
zioso come all’ attivo, Esse smagriscono, tingona 
di pallore il volto olo accendono d’un colore feb- 
brile. La pelle diviene ardente, gli occhi si fanno 
rossi e lagrimosi, le digestioni turbate; ond’è poi 
che lo stato fisica, così alterato, non può durare 
senza: piegarsi a malattia. 

Il sonno assopisce i sensi, ma non impedisce le 
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funzioni interiori, alcune delle quali sembrano anzi 
acquistare maggiore attività, giacchè durante ‘il 
sonno, il corpo è più suscettibile ad assorbire i 
miasmi e le esalazioni. È quindi imprudenza la- 
sciare, lungo la notte, le finestre aperte, come pure 
lò star molti in una camera; e per la stessa ragio- 
ne, le alcove sono malsane. 

Il sonno ristora tanto più le forze quanto meno 
è agitato. La tranquillità dell’animo ed un mode- 
rato esercizio lo favoriscono. ‘Al contrario, la stan- 
chezza, l’attività della fantasia, e i dispiaceri lo 
allontanano. Se il sonno dura troppo%a lungo, intor- 
pidisce le membra non meno che il cervello. Le ore 
da dedicarsi al sonno variano secondo i'tempera- 
menti e 1’ età. Gli individui biliosi, ‘ed.i fanciulli i 
quali consumano nella giornata grande quantità di 
forze hanno d’uopo di maggior riposo, epperò ne- 
cessitano loro sette od otto ore di sonno; cinque 
o sci per chiunque altro. La notte è il tempo più 
favorevole ‘al sonno; nè ‘bisogna credere che lo 
stesso numero d’ore consacrato al ripose nella gior- 
nata valga quanto l'equivalente perduto nella notte. 
Facendo del giorno notte si perde la salutare in- 
fluenza della luce. 

Hlevarsi e coricarsi regolarmente è di grande 
utilità. Perciò ia donna casalinga deve procurare 
che queste ore siano determinate e fisse. Si è inoltre 
osservato che le persone aventi l'abitudine di cori- 
carsi presto e levarsi per tempo vivono sino a tar- 
da vecchiaja. I letti non devono esser troppo soffici. 
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Sarebbe anzi bene avvezzare i fanciulli a dormire 
sul semplice pagliariccio. Il capezzale non è indi- 
spensabile, contribuisce però a formare del letto 
un piano inelinato che facilita la circolazione del 
sangue. Il guanciale invece è affatto inutile ai fans 
ciulli. Quanto alle coperture, esse devono essere re- 
golate secondo la stagione ed il clima. È bene av- 
vezzarsi a non esser troppo coperti, come pure a 
non scaldare il letto. Sarà pur buona l'abitudine 
di dormire a testa scoperta. 


Circostanze che modificano l’ applicazione 
delle regole igieniche. 


Le regole d’igiene non possono essere assolute 
nella loro minuta distribuzione. Esse sono necessa- 
riamente modificate dal clima, dalla stagione, dal 
sesso, dalla forza, dalle abitudini radicate, dalle 
disposizioni originali, dal grado di salute degl’in- 
dividui e dalle professioni. Sarebbe .troppo lungo 
l’ entrare nei particolari di tutte queste circostanze. 
Due meritano d’ essere spiegate cioè i aa 
e l'età. i 

Si chiama temperamento la dei che passa 
fra gli uomini, indicata dalla preponderanza di 
certi organi sopra certi altri. Se ne distingueno 
quattro principali: il sanguigno, il linfatico, il bi- 
lioso ed il nervoso. 

Il temperamento ‘sanguigno risulta dall’ abbon- 
danza del sangue e dalia ricchezza nel medesimo 

L’ Amica di casa. de: 


98 
dei globuli rossi, Il eolorito vivace della pelle, mas» 
sime del volto, ela pienezza dei polsi valgono ad 
indicarlo. Gli individui di tale temperamento hanno 
ordinariamente i ca pelli castagni, gli occhi azzurro». 
earico, la corporatura tarchiata , la statura media, 
le membra assai muscolose, 
È in queste che s'incontrano le persone molto 
‘forti e gli atleti, Il Joro carattere è naturalmente 
dolce, ma quanto più raramente s’accende in lo» 
ro la collera, è altrettanto più ferribile quando 
scoppia, 

Gli individui sanguigni sono facilmente incomo- 
dati dal sole; e siccome hanno una traspirazione 
abbondante, così sono esposti ai raffreddori. I lora 
abiti devono essere comodi, giacchè la minima 
pressione, massimamente sul petto o sul cuore, fa 
loro rifluire abbondantemente il sangue verso là 
testa, ed hanno nell'età matura molta disposizione 
alla pinguedine. Pare che a tali individui conven 
gano le abitazioni in luoghi non troppo elevati, e 
riparate dal sole, e non meno che gli abiti comodi, 
degli alimenti abbondanti di vegetabili mucilaggi- 
nosi anzichè farinacei, Je carni bianche, il vino 
moderato coll’ acqua, ed un sonno di sei ore circa, 
1 bagni: freddi fanno Jor bene, ma devono temere 
più che chiurique altro di bagnarsi dopo aver man» 
giato, 0 trasudanti. I bagni caldi sono loro perni. 
giosi, ; 
«La sobrietà e l'esercizio sono i mezzi che devono 
impiegare per iscansare l'eccessiva pinguedine, 
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Il temperamento linfatico 0 fiemmatice distin- 
guesi per languidezza del corpo, bianchezza della 
pelle, forme arrotondate, capigliatura bionda e 
morbida, occhi azzurro-chiari. Tali individui hanno 
molta disposizione alla gonfiezza ed agli ingorghi 
del collo e delle ascelle; le articolazioni loro sono 
sviluppate e le membra inferiori sovente curve. 

Essi sono tardi nei movimenti ed inchinevoli a 
malinconia : sono ritrosi alle occupazioni dell’ intel- 
letto anzichè a quelle del corpo. Le loro malattie 
sono generalmente poco acute; ma di difficile gua- 

rigione. 

Questo temperamento, che è opposto al sangui- 
gno, vuole un regime tutto diverso. L'aria vibrata 
di luoghi montuosi, l'impressione continua del sole 
e della’luce, un nutrimento di sostanze animali, e 
massime di carni arrostite, e di vegetabili antiscor- 
butici, i bagni, se di mare ancor meglio, un riposo 
di sette od otto ore, ed un esercizio moderato e 
progressivo. 

Temperamento. bilioso. Questo lemperamento 
deveilsuo nome all'attività e suscettibilità del fe- 
gato, viscere produttore della bile. 

È comune fra le popolazioni meridionali, rara- 
mente incontrasi negli abitanti del settentrione. È 
suoi soggetti hanno i capelli e gli ocehi neri, la 
pelle giallognola, le membra asciutte e vigorose, i» 
sguardo vivo, la volontà pronta ed energica, le 
passioni violente. Vanno soggetti alle malattie di fe- 
gato, amano i liquori che son loro nocivi: affron- 
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tano facilmente i pericoli per soddisfare i loro desi- 
deri; fra tali individui s'incontrano sovente gli am= 
tizi ed i belligeri. 

Il loro regime abituale deve consistere in carni 
bianche, vegetabili di facile digestione e bevande 
rinfrescanti. I bagni tiepidi son loro molto utili. 
Devesi pur frenare la loro tendenza agli esercizi 
violenti. 

Temperamento nervoso. = Questo ha dei carat- 
teri fisici meno pronunciati che il bilioso, ed è soli- 
tamente accompagnato da una gracile costituzione. 
Le persone nervose hanno una suscettibilità esalta- 
ta. Esse si abbandonano con veemenza alle loro sen- 
sazioni e le dipingono con energia, ma le impres= 
‘sioni presenti scancellano in loro le/passate, per 
cui sono ordinariamente capriceiose ed incostanti. 
Per esse non v' hanno piccoli dispiaceri, giacchè la 
minima contrarietà le commove quasi tanto, quanto 

- una grande sventura. 

Sono queste le persone che versano copiose la- 
grime alle rappresentazioni teatrali, alla lettura 
‘dei romanzi ed ai racconti, e che sfuggono dall’e-- 
sporre la loro sensibilità alla vista dei mali reali. 
Quasi sempre insopportabili agli altri, esse non 
amano e non stimano che sè stesse, sono poco ser- 
vizievoli, sfuggono l’occupazione e si consumereb- 
bero nelle feste e nelle veglie. Questo temperamento 
è quasi una malattia, e non si guarisce che sosti- 
tuendo l'occupazione all’ozio, la necessità del la- 
voro ai capricci dell’immaginazione. Se ponno re- 
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sistere ad un cambiamento di fortuna è forse tale 
una circostanza che potrebbe modificarle cfficace- 
mente. i 
I temperamenti però non si presentano sempre 
com quei caratteri così distinti come si deserissero 
più sopra. Si trovano sovente misti modificandosi - 
a vicenda, per esempio: il nervoso-bilioso, sangui- 
gno-nervoso, e perfino il nervoso-linfatico. Se il 
linfatico è unito al sanguigno si conosce dall’ a- 
spetto di florida salute, e così dicasi dell’ unione 
d’altri temperamenti. È necessario un occhio 0s- 
servatore per distinguere in questa confusione i 
principali caratteri del temperamento che più ab- 
bisogna di modificare onde applicargli le regole 
d’igiene più convenienti. Le sane pratiche igieniche, 
seguite con perseveranza, hanno sempre per risul- 
tato una più o men felice modificazione del nostro 
organismo. 

Il linfatico è piuttosto: temperamento della fan- 
ciullezza che dell’ età adulta. Il nervoso è sovente 
il risultato d’ una cattiva educazione, e può correg- 
gersi se vi si rimedia per tempo. 

Età. = Dalla nascita sino alla fine dell’ esisten- 
za, il nostro corpo ha dei cambiamenti progres- 
sivi che, quantunque giornalmente insensibili, di- 
vidono la vita in periodi ed età, facili a distinguer- 
si. Se ne contano generalmente quattro che sono: 
L'infanzia, l adolescenza, la virilità, e la vec- 
chiaja. s 

L'infanzia comincia colla-vita e termina a do- 
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dici anni circa. I principali caratteri di questa eià 
sono: la suscettibilità dei diversi organi che subi- 
scono delle influenze lor tutte nuove; la prepon- 
deranza linfatica, lo spuntare dei primi denti, il ca- 
dere e rionovarsi di questi. Quante cure richiede 
questa età! Una donna può solo prodigarle: ma 
desse devono essere amministrate con intendimen- 
to, perchè dal migliore o dal peggior regime del- 
l'infanzia può dipendere la buona o cattiva salute 
di tutta la vita. Il latte di giumenta è troppo pe- 
sante pei neonati, non si dovrebbe darne loro che 
qualche mese dopo, dilungato con una leggiera in- 
fusione d’acqua d’anice; poi puro, indi le pappe 
di fior di farina e latte, poi qualche minestrina 0 
panata. Tali dovrebbero essere gli alimenti de’ bam- 
bini sino al termine del primo anno. L'ordine in 
cui appariscono i primi denti ci indicano i voti 
della natura. Prima gl’incisivi, proprii soltanto a 
tagliare dei corpi molli come il pane e qualche 
frutto; e soltanto più tardi i molari, destinati a 
macinare cibi più solidi. Le vestimenta dapprin- 
cipio si riducono a semplici pannilini applicati sul 
corpo del bimbo, e ritenuti mediante delle fascie 
che non devono essere troppo strette. 

Non si tenga loro troppo caldo il capo, e s'ab- 
bia cura di mondarglielo dal lattime, che vi hanno; 
lavandolo con latte tiepido. E’ un pregiudizio il 
supporlo utile alla salute. 

Quando i ragazzi cominciano a far uso delle loro 
membra; è utile di lasciarli in terra sopra qualche 
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tesa di morbido affinchè si esercitino nei movimenti 
e si rinforzino; ma non s'abbia troppa premura di 
farli poggiare sulle gambe se queste non hanno 
forza bastante, gidechè protrebbero incurvarsi fa- 
cilmente. 

ll resto dell'infanzia è esposto a minori pericoli 
ed esige minor cura. È l'epoca della vita in cui i 
‘genitori edi maestri devono far di tulto per incul- 
care ai fanciulli le abitudini igieniche non meno 
che le idee giuste, i sentimenti retti, e le cogni- 
zioni positive. 

L’adolescenza. = Questa comincia al finir del- 
l'infanzia e termina a vent'anni circa per la don- 
na, a venticinque per gli uomini. Dopo i 13 0 18 
anni l'adolescenza dicesi gioventù, 

Durante questo periodo, il corpo acquista il suo 
totale sviluppo; i capelli s'imbruniscono,%i denti 
si completano, Je membra divengono più forti, i 
lineamenti del volto si determinano, il petto ed i 
fianchi si allargano; la voce prende maggior esten- 
sione e predomina il temperamento sanguigno. A 
tale età convengono gli esercizi ginnastici, il salto, 
il ballo, la corsa ed altri. A questa appartengono i 
pensieri nobili, i sentimenti generosi, il bisogno 
d’ istruirsi, l’arditezza dell’ immaginazione, la fi- 
ducia nell’ avvenire non solo, ma anche la facilità 
di contrarre abitudini viziose, e di seguire i cattivi 
eonsigli. 

L'età virile. = Essa tocca da una parte alla gio- 
ventù, eià d’accrescimento e di forza; dall’ altra, 
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alla vecchiaja, età di deperimento e di debolezza. 
È rinchiusa in limiti meno regolari che le prece- 
denti. Le malattie e Ja negligenza delle regole igie- 
niche ponno abbreviarne considerevolmente il ter- 
mine ordinario. 

La vecchiaja. = Questa comincia dai cinquanta 
ai sessant’ anni. In questo periodo la pelle si dis- 
secca, le forze diminuiscono, i capelli incanutisco- 
noe cadono; si perdono i denti; vacillano le mem- 
bra; la digestione è pigra, i sensi perdono il loro 
acuîme; gli organi tutti sono ‘indeboliti, Riguardo 
alle facoltà intellettuali, la vecchiezza non nuoce 
loro tanto, quanto ordinariamente si va ripetendo. 
Jl.vecchio, che per tutta la vita le ha esercitate ac- 
curatamente , che è stato temperante, ed ha impa- 
rato.per tempo a signoreggiare le proprie passio- 
ni, è mirabile per la sicurezza della sua memoria, 
l estensione delle cognizioni, la vivacità de’ suoi 
modi. i 

I vecchi amano di stare nei luoghi ove si trovano 
da lungo tempo, ed hanno ragione, giacchè il cam- 
biamento non è loro confacente. Hanno d’ uopo 
d’abiti più pesanti. Due pasti al giorno lor basta- 
no; e veggonsi costretti, attesa la perdita dei denti, 
di mangiare lentamente, e di far uso d’alimenti 
molli e di facile digestione. Le carni son loro più 
convenevoli che i vegetabili, ed un poco di vino 
rianima le lor forze. L’abuso però di questo è più 
mocivo ai vecchi perchè accelera la degradazione 
stelIoro spirito ed aumenta la tendenza all’ imbe- 
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cillità. Per isfuggire meglio a questa, i vecchi non 
-dovrebbero abbandonarsi al sonno dopo i pasti, o 
cercar riposo, ma fare anzi un po’ d'esercizio o di 
moto, il che contribuisce a facilitar loro la dige- 
stione. 


Regole d’ igiene 
aventi per iscopo di migliorar le salute. 


L'esercizio ben diretto degli organi aumenta la 
loro energia e ne facilita le funzioni. La mancanza 
invece, massime se prolungata, finisce col rendere 
l'organo inerte; incapace a fungere; epperò una 
donna di casa deve invigilare non solo allo svi- 
luppo intellettuale ma anche fisico de’ ragazzi della 
famiglia. Non basta perciò allontanarli dai pericoli 
colì’ obbligarli all’immobilità o costringendoli a 
delle posizioni affettate 0 a movimenti studiati; ma 
bisogna procurare di perfezionare i loro sensi, di 
rendere la loro voce chiara, di avvezzarli ad un 
contegno composto c disinvolto ad un tempo; a 
combattere le cattive abitudini, di cui devono im- 
pedire gli effetti, ed a sviluppare le loro forze col 
permettere dei giuochi ben ordinati e diretti. - 


SA. 
Della debolezza della vista nei fanciulli. 


Questa non è rara. Alcuni fanciulli hanno gli oc- 
chi assai irritabili: una luce ua po’ viva 0 sempli» 
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cemente la prolungata applicazione infiamma loro 
le palpebre; empie i lor occhi di lagrime ed offusca 
loro la vista. Non bisogna allora obbligarli ad un’oc- 
cupazione che possa stancar troppo gli occhi. 

‘fali fanciulli devono guardarsi dallo stare ad una 
luce troppo viva quando fanno qualche cosa. Si av- 
vezzino soltanto gradualmente ad un continuato 
esercizio. 

Molti fanciulli hanno la vista corta, e si ricono- 
scono ai loro occhi piuttosto sporgenti. Ma solita- 
mente ne accrescono il difetto per la mala abitudi- 
ne che incontrano di tenersi troppo incurvati e co- 
gli occhi troppo vicini a ciò che fanno. Bisogna op- 
porsi assolutamente a questa tendenza, e sperar 
molto dall’ esercizio , giacchè si videro degli effetti 
eccellenti. Bisognerà attirare }’ attenzione di questi 
fanciulli sopra oggetti distanti; avvezzarli gradual- 
mente a tenere sempre più lungi dall’ occhio il li- 
bro od il lavoro; non obbligarli però alla lettura o 
ad. un lavoro troppo fine. 

Gli occhiali non convengono ai fanciulli. Essi 
stancano gli occhi, provocano il mal di capo, ed 
impediscono ogni miglioramento della vista. 

Lo strabismo, oltre che guasta la fisionomia, 
nuoce assai all’ aggiustatezza della vista, poichè 
impedisce che i due occhi si dirigano allo stesso 
punto. Tale difetto è talvolta incurabile dipendendo 
sovente dall’ ineguaglianza di forza dei due occhi 
o dei diversi muscoletti che li muovono; difetto che 
può essere tolto mediante esercizi tendenti a rego- 
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larne l’azione. Se un solo occhio è losco, si chiude 
l’altro con una benda, costringendo questo ad eser- 
citarsi da solo. Se invece tendono ambidue a guar- 
dare in dentro, cioè l'uno verso l’ altro, si potrebbe 
far uso di occhiali a tal uopo, che al posto del ve- 
tro hanno come un guscio di noce forato in mezzo, 
per il cui forò il fanciullo è costretto a dirigere la 
guardatura. 
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Debolezza dell’ udite. 


Quando un fanciullo non intende gli ordini che 
gli si danno, quantunque abbia ascoltato; esita 
a rispondere alle interrogazioni, o non dà ri- 
speste adeguate, si può supporre provenir ciò non 
sempre da distrazione, timidezza o poca intelligen- 
za, ma'eziandio da debolezza d’ udito. Per assicu- 
rarsene, si provi a fare al fanciullo un’ improvvisa 
interrogazione a bassa voce. Si procuri di dir cose 
che richiamino tutta'la sua attenzione sia con nar- 
rative o proposte: tali esperienze condurranno facil- 
mente a constatare se il fanciullo sia realmente di 
debole udito. 

La ‘durezza dell’ udito può esser cagionata da 
mancanza di pulitezza, per cui talvolta il cerume 
dell'orecchio si accumula.in modo da chiuder 1° a- 
dito al suono. L’ estrazione di questa materia pre- 
viamente rammollita con'injezioni d’ acqua tiepida, 
basta per rendere l’udito quasi per incanto. 
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Sovente però è un interno difetto dell’ organo 
stesso. In tal caso è costume per farsi intendere gri- 
dare parlando, ma si riesce piuttosto a stordire i 
fanciulli. 

Si procuri invece l’ educazione del senso. Se la 
durezza d’ udito è d’ una sola orecchia, bisogna 
dirigersi di preferenza a questa, parlare alquanto 
adagio e con voce chiara, non però troppo forte: 
che se poi il senso non acquista, si ricorrerà al 
medico. 

$. 9. 


Esercizio della voce. 


La voce è una continuazione di suoni prodotti 
dal passaggio rapido dell’ aria che esce dal petto 
attraverso la stretta apertura della laringe, organo 
situato nel collo, detto volgarmente pomo d’Adamo, 
Gli esercizj della voce corrispondono quindi a quelli 
della respirazione; mentre rendono la voce più 
chiara più sonora e più flessibile, contribuiscono 
ad agevolare la respirazione; a renderla più libera 
e più estesa: a sospenderla o precipitarla, ma con. 
ordine e misura. 

Il canto è fra gli esercizi della voce il più influente 
e il più piacevole alla gioventù. Lungi dal bandirlo 
dalla casa o di lasciarlo alla balìa dell’ ignaro ca- 
priccio o di fanciullesche sciocchezze, o di umori 
immorali, devesi permetterlo, ma diretto perchè 
sia motivo a ingentilire l'animo, a sostenerlo come 
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mezzo di piacevole solazzo che interrompa alquanto 
la monotonia delle domestiche occupazioni senza 
perdita di tempo. Si vegli che la voce sia sonora e 
giusta e che non si facciano grida. La melodìa sia 
pure regolata, e si avvicendi la grave e seria che 
dispone alla riflessione, al raccoglimento, e che 
imprime nelle anime giovani dei sentimenti teneri’ 
e rispettosi, colla gioconda e vivace che trasporta 
e ricrea l'animo non meno che il corpo. 

La lettura ha sulla voce un’ influenza non minore 
del canto, e può insegnare il modo di dirigere, du- 
rante quella, Ja respirazione. Infatti un fanciullo che 
non può che a grande stento giungere in fine d’ una 
frase senza respirare, o vi giunge tutto ansante; 
quando lo si sarà abituato a regolare la respirazio- 
ne, saprà sospenderla , alzare ed abbassare la voce 
secondo il senso della lettura. 

Del tartagliare. — Questa infermità s’ incontra 
sovente, ma offre molti gradi di diversità. Ora non 
è che un leggier difetto di pronuncia; ma talora è 
tale da rendere il fanciullo quasi inabile a farsi in- 
tendere, togliendogli così la possibilità di esercitar 
professioni che richiedono il libero esercizio della 
parola. Per lungo tempo si credette tale difetto in- 
curabile ad eccezione di rarissimi casi. La gratitu- 
dine d’ una signora Americana per un di lei bene- 
fattore dimostrò il contrario. Avendole insinuato il 
desiderio di guarire dal tartagliare la di lui figlia, 
tanto questi si provò e fece, che riuscì a scoprire un 
metodo per ottenere il-suo intento. Si è osservato 
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che iltartagliare proviene dall’ostinata applicazione 
della lingua contro i denti inferiori. Da ciò si de- 
dusse che avendo cura di alzare la lingua ogri volta 
che lo richiede la parola, si potrebbe pervenire a 
parlare con naturalezza. Il metodo da seguire è di 
far pronunciare le diverse sillabe obbligando il bal- 
buziente a tenere la lingua contro il palato, lo che 
dà in vero una falsa pronuncia, ma questa si cor- 
regge in seguito quando siasi ottenuta la gmuari- 
gione del tartagliare. Se però questo difetto è inve- 
terato sarà necessario maggior tempo e maggior 
cura, 


S. 4, 


Delle posizioni viziose. 


La positura ed il portamento dei fanciulli me- 
ritano tutta l’ attenzione della donna di casa. Dessi 
hanno sulla corporatura un’ influenza sovente sgra- 
ziata. Gran parte delle difformità corporali proven- 
gono dalla poca sorveglianza su tale proposito. Sem- 
bra che le ragazze prendano più facilmente delle 
rattive tendenze che î maschi, perchè le loro ossa 
sono più deboli, meno esercitate, ed hanno-una vita 
più sedentaria. È sopra tutto nell’ adolescenza; al- 
lorchè i fancielli ingrandiscono rapidamente che 
devesi -sorvegliarae il portamento. Perciò non si 
trascureranno gli avvertimenti; non si lascieranno 
lor portare a braccio ragazzi per lunga pezza; non 
si obbligheranno ad una continuata occupazione 
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sedentaria, e si permetteranno loro giuochi ed eser- 
cizi adatti a rinforzarli. 


856. 
I giuochi. 


Questi sono assolutamente necessari ai fanciulli. 
Diffidate de’ ragazzi che sfuggono i giuochi e che 
temono il.moto sì naturale a quell’età. O sono am- 
«malati od hanno disposizioni a divenirlo. 

Tloro giuochi debbono essere clamorosi e vivaci. 
Più si lascieranno liberi nelle loro ricreazioni più 
si otterrà da loro in tempo dell’ occupazione. L’e- 
sercizio dei giuochi è ottimo per le ragazze non 
meno che pei maschi. Questo ha per effetto di richia- 
mare.il sangue nella. parte esercitata e di svilup- 
parla; oltrecchè influisce salutifero sopra tutto, il 
corpo; rende la circolazione più rapida, la dige- 
stione facile; più nel riposo la testa è meno pesante 
e l’ occupazione intellettuale meno increscevole. 

I giuochi che esercitano maggiormente le. mem- 
bra inferiori sono: la. corsa, il ballo, ed il salto; 
affinchè però, le braccia non vi siano affatto inope- 
rose, queste si eserciteranno utilmente, se il ra- 
gazzo correndo, farà girare un cerchio, oppure sal- 
terà sopra una corda che farà girare colle braccia 
tese, ed altri simili esercizi. 

Nel'ballo bisognerà esigere che le spalle si siano al- 
largale e dritte; la testa sostenuta; il che è utilis- 
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simo per le ragazze che hanno le spalle curvate ed 
il capo chino. Buono è pure il giuoco della palla e 
del volante per esercitare le braccia e tener ritta la 
testa; e qualsiasi altro esercizio che possa ettenere 
lo scopo richiesto, quello cioè di rendere le mem- 
bra agili e robuste. 


Non si chiuderà questa parte di igiene senza dare 
qualche consiglio sui lievi incomodi e sinistri avve- 
nimenti che sovente accadono nelle famiglie. 


Consigli igienici. 


Contro le infiammazioni agli occhi. = Bisogna 
tenerli riparati dall’ aria e dalla luce, stare a dieta, 
in riposo, bere molt’acqua fresca, tener gli occhi 
puliti e bagnarli con pannilini immollati in acqua 
limpida. 

Infiammazioni di gola. = Sonvene di molte spe- 
cie, secondo le cause. Se è cagionata da raffreddo- 
re, è dannosa l’aria fredda. È d’uopo mettere in- 
torno al collo delia flanella, 0 dei panni caldi , stare 
in camera, fare alla sera de’ pediluvi caldi; e bere, 
allorchè si è a letto, qualche tazzino di decotto pur- 
gativo o d’acqua di crusca di frumento mista al 
latte, sempre caldi, 

Le risipole. = Queste vengono solitamente alla 
testa, sul viso, nelle gambe, nelle braccia e nei 
piedi. Fanno il loro corso ordinario in 8 0 42 gior- 
ni. Quelle alla testa e sul viso sono le più perico- 
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lose perchè ponno cangiarsi in infiammazione ce- 
rebrale. La regola principale è di non applicarvi 
nulla esteriormente che. possa respingerla ; il me- 
glio si è il riposo; lo starsi riparato dall’aria, dal- 
l’umido, dal freddo e dal caldo, e far uso di be- 
vande rinfrescanti. 

Del raffreddore. = Benchè sembri cosa di lieve 
momento, pure può talora cangiarsi in malattia 
grave; perciò è d’uopo anzi tutto prevenirlo col 
guardarsi dai troppo rapidi cambiamenti di tem- 
peratura. Se il raffreddore è semplicemente alla. te- 
sta, senza tosse, passerà col passeggiare alquanto 
all’ aria libera e fresca, ancorchè d’ inverno, schi- 
vando d’ avvieinarsi.al fuoco; coricandosi al freddo 
e lavandosi il viso, la fronte le:orecchie;e la nuca, 
con acqua fredda. Se però:il raffreddore è unito alla 
febbre e al dolor di capo; iè:d’ uopo stare a dieta, 

‘ fare un pediluvio ,; schivare quanto potesse irritàre 
la pelle, bere dei decotti di malva e e bene 
nel letto. 

Non è però abbastanza rage nd la neces- 
sità di chiamare un medico'ogni volta che tali af- 
fezioni persistono. 

Avvengono non di rado alcuni sgraziati accidenti 
da lasciare persino gl’ individui come privi di vita. 
Non sempre è facile il trovar tosto un medico; per» 
ciò è d’ uopo sapere quali soccorsi amministrare in 
aspettazione di chi è dell’arte. 

Asfissiati.= A quelli che per aver respirata un'a- 
ria mefitica, o troppo pregna di gaz nocivi, rima- 

L’ Amica di casa. a 8 
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nessero come privi della vitalità, si porgono! î se- 3 
guenti soccorsi : 

4.° Bisogna togliere prontamente !’ asfissiato dal 
luogo mefitico ed esporlo all’ aria libera ; 

2.° Levargli gli abiti, e fargli sul corpo delle a- 
spersioni d’acqua fredda; 

3.° Fargli.inghiottire ,, se è possibile, dell’ segua 
acidulata con ‘74 d’aceto; 

4° Dargli de’ clisteri con due terzi d’ acqua fred 
da ed uno d'aceto; 

ò.° Comuna piuma gli si stuzzicheranno le nari 
cla gola; i 

6.° Gli si stropiccieranno le tempia ed il volto 
con aceto, e spirito di melissa, i quali gli si ter- 
ranno anche sotto il naso. 

7.9 Si procurerà d’introdurgli aria nei polmoni 
soffiando entro un cannello di penna; 0 d'altro, che 
gli si mette in bocca o nelle nari; 

8.9 Si procurerà di aprirgli Ja bocca soffregan- 
done con olio le mascelle, per introdurgli ‘qualche 
«liquore spiritoso; le quali operazioni vogliono es- 
«ser continuate senza interruzione sino all'arrivo del 
medico. 

nAnnegati.= Tolti dall'acqua, sì tagliano: loro 
«di «dosso Je vesti ‘per ‘non iscuoterli; csi sicdono 
«sulle ginocchia d’aleuno col capo ed'il'corpo incli- 
inati verso terra, sostenendo loro ta fronte afinehè 
possano evacuare l’ uri inghiottità; indivsi tras- 
“portano con riguardo-in luogo caldo; .si.invelzono 
“in coperte di Fana e sì aglagiano sul lato destro, gl 
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capo più alto del corpo: Si pulisce Jorela bocca ed 
il naso dalle lordure che impedissero Ja respirazio- 
ne; si fanno:lor quindi delle frizioni con del panno, 
prima asciutto, poi immollato di spirito, sale am- 
moniaco, acqua canforata o simili essenze spiritose. 

Per. tenerli caldi si puòmettere fra le membra 
inferiori.e sotto la pianta de’ piedi degli ‘annegati, 
dei mattoni. caldi 0. delle bottiglie, piene d’ acqua 
calda«involte in pannilini. Siapplichino sulla bocca 
dello-stomaco pannilani-inzuppati di vino o. d’'a- 
cquavite (calda..Il miglior giovamento si oltiene 
dalle frizioni, perciò vi vorrebbero quattro persone 
ehe le facessero simultaneamente sulle gambo e 
sulle braccia, con flanelle, lana, stoppa ed anche 
spazzole. 1 i 

Si procurerà d'introdur Ioro l’aria ne polmoni 
come agli asfissiati e di stuzzicarnela gola e le'na- 
ri Si faranno loro anche. inghiottire alcune goccie 
di essenze spiritose. 

Non bisogna. scoraggiarsi ‘în. (caso di null’esito ; 
poichè vi furono: annegati che non diedero segno di 
vita che dopo 6 c o 7 ore che si continuavano loro. i 
soccorsi. 

Assiderati:= Il troppo USA può far morire gli 
individui che per indurata fatica mon poterono te- 
nersi.in:moto bastante a conservare ib proprio: ca- 
lore; Il primo soccorso da prestare ad un assiderato 
si è di riscaldarlo; ma non si raccomanderebbe ab- 

:bastanza una lentissima gradazione di: temperata- 
‘ra, giacchè il trasportarlo in luogo caldo sarebbe 
ucciderlo. 
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1.° Si trasporta l’ assiderato colla massima pre- 
cauzione per non rompergli qualche membro (per 
evitare il che sarebbe bene adagiarlo sulla neve), 
in una camera fredda, od in altro luogo riparato 
dal vento. 

2.° Gli si tagliano colla stessa precauzione gli 
abiti di dosso ; indi lo si corica nudo sopra un letto 
di neve col capo un po’ alto, coprendolo parimenti 
tutto di neve, ad eccezione soltanto della bocca e del 

- naso; la qual neve vuol essere compressa contro il 
corpo assiderato e rimessa in caso che si disciolga. 
Se vi fosse difetto di neve, si mette Y'agghiac- 
ciato in un tinozzo, versandovi acqua freddissima 
fino alla bocca ; oppure lo si involge in ‘coperte di 
lana o d’altro, inzuppate d’ acqua ben fredda, fa- 
cendogli intanto continue fregagioni colla neve, 
sulla testa e sul collo; la quale operazione vuol es- 
sere continuata fino a che il corpo divenga fles-- 
‘ sibile. 

9.° Reso flessibile il corpo, lo s’ involge in coperte 
di lana, trasportandolo in camera men fredda ma 
non riscaldata. 

4.° Gli si fanno le frizioni parziali d’ogni mem- 
bro con della neve o con spugna bagnate d’ SSICA 
iredda. 

5.° Se non si hanno ancora segni di vita, si con- 
tinua colle frizioni fredde; gli si inspira aria nei 
polmoni come agli asfissiati, e gli si danno con pre- 
cauzione de’ clisteri stimolanti d’ acqua fredda di 
camomilla con. olio e sale, facendogli delle doc- 
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ciature nel modo seguente: si sale sopra una tavola 
alta, e tenendo in mano un recipiente.a piccolo. 
orifizio pieno d’ acqua fredda si lascia cadere a goc- 
cie-sulla bocca dello stomaco dell’ assiderato, la 
quale però si asciuga prontamente. 

6.° Gli si applicano alla bocca dello stomaco ed 
alle mascelle, delle pezze bagnate ica aceto 0 di spi- 
rito canforato. 

7.° Si pone sotto al naso del paziente dell’aglio 
triturato 0 gli si soffia del tabacco nelle nari. 

8.° Appena l assiderato può inghiottire, gli si dà 
del the di melissa: con aceto, o qualche cucchiajata 
d’ acqua di menta .o:di cannella, .0d altra bevanda 
eccitante; bisogna però guardarsi dal dargli ‘be- 
vande spiritose, come vino; acquavite o liquori; 

9.° Se qualche parte. del corpo rimane inerte se 
ne:continuano le fregagioni:colla neve. i 

40.° Soltanto quando tutte le membra sono ri- 
tornate alla vitalità, si:può trasportare l’assiderato 
in una camera tiepida ‘ed in un letto ‘alquanto ri- 
scaldato, crescendo grado grado il calore. 

Avvelenati:=Tutti e tre i regni della natura som- 
ministrano veleni. Ma in maggior parte si traggono: 
dai vegetabili, ed i più violenti dai minerali. 

Del regno animale sono sovente pericolose le 
morsicature dei cani, dei gatti, delle volpi, dei lupi 
ed'altri, e diventano poi “nortifone se l'animale è 
arrabbiato. Nell’ uno come nell’ altro caso:sarà bene 
mostrar tosto la ferita ad un medico. Non si pela 
scerà però di dare i seguenti ie buo; 
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Chi avesse la sfortuna d'esser morsicato: da un 
cane idrofobo, benchè lievemente, deve lasciarne 
uscire ilsangue, indi lavi la ferita con sale ed aceto; 
od acqua di sapone, od altri liquidi forti, si sparga 
sulla morsicatura terra, sabbia, fango o tabacco;;e 
si cambino tosto gli abiti. — Se però la morsica- 
tura è profonda, il più sicuro mezzo è di abbrù- 
ciare la ferita con ferro rovente o pictra caustica. 

Le morsiecature di vari rettili sono: pure veleno- 
se, come:quella delle vipere. Chi incontrò tale sven 
tura deve tosto legare strettamente la! parte morsi- 
cata al di sopra della ferita ,indî abbruciarla come 
quella del cane. Badisi che il suechiare la ferita. è 
un mezzo sovente pericoloso e sempre inutile. 

Sonovi inoltre Je punture di alcuni insetti te 
quali, senz’essere mortali, ponno divenire assai mo- 
leste e cagionare un generale malessere, come so- 
no: le punture de’ scorpioni, de’calavroni , delle ve- 
spe, delle api e simili..Si paralizza l’effetto di tali 
punture bagnandole tosto con:sale ammoniaco cau- 
stico, o con un mescuglio «d’olio e sale. 

È pure provato chel olio è un mezzo sicuro. per 
preservarsi dalle punture di qualsiasi insetto: ep- 
però si pratieheranno le unzioni, in.que’ luoghi ove 
si fa tanto infesta alcuna specie. di questi animaletti 
insopportabili o pericolosi. 

Vegetabili velenosi. = Moltissimi sono i vegeta- 
bili velenosi, i quali esalano. per lo più un odore 
fetente che dà alla. testa. Non tutti però agiscono 
egualmente. Alcuni sono corrosivi, altri letargici,; 
«altri letargici insieme e corrosivi. 
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1 vegelabili corrosivi. —Infiammano lo stomaco 
e gl'.intestini, cagionando:violenti. dolori :colici «e 
cancrena. allo:stomaco e nelle viscere; come lì ane- 
mone pratenses'T'aconito., la celidonia maggiore, 
l'elleboro; il rosmarino silvestre ye molti altri, 
quali eccitano,, gustandoli , ‘un! sapore (acre; ar- 
dente, :ed.applicati:sulla pelle vi cagionano delle 
vesciche. 

I vegetabili letargici. = Eccitano:le vertigini. Il 
loro odore è nauseante, il sapore -dolcigno. Chi si 
è cibato di questi; perde. ogni:-sensazione; la favel- 
la, le forze, e cade infine in un mortale letargo: od 
in un delirio frenetico. Tali sono: l’oppio, la fava 
porcina,il solano nero,.il piè d’ oca, lo stramonio, 
il tasso, il papavero;e molti altri. 

I vegetabili letargici e corrosivi. = Hanno dr 
acuto ed emanazioni che cagionano vertigini e pri- 
vazione di sensi; mangiate poi; producono convul- 
sioni, infiammazioni di stomaco e ‘d’intestini; sete, 
ubbriachezza , delirio. Il-ventre si gonfia, il san- 
gue si scompone, ed il corpo imputridisce tosto 
dopo la morte. Fra tali vegetabili si annoverano la 
cicuta; la brionia,-la-bella donna ; il tabacco ed 
una quantità di funghi. 

Qualunqne..sia il veleno vegetale inghiottito , è. 
d’uopo farlo emettere amministrando bevande oleo- 
se; come di latte e d'olio: in ogni caso dell’acqua 
semplice; ma sempre tiepida, edin quantità, quan- 
tunque il tutto venga rigettato, il che è anzi me- 
glio; e ‘così continuasi delle ore intiere, fino a che 
giunga un medico. 
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Conoscendo essere il veleno inghiottito corrosi- 
vo, si applicheranno clisteri ammollienti di acqua e 
molt’olio. Se il veleno è letargico, si procuri all’ av- 
velenato aria fresca, o si allontani da ogni sostanza’ 
odorifera, e se la stagione lo permette, gli si lavi 
la testa, il viso, il collo ed il petto con acqua e 
aceto freddi, di cui gli si potranno amministrare 
anche dei clisteri. Il medico poi potrà indicare al- 
tri mezzi dell’arte. Si avverte però che agli avve- 
lenati di sostanze letargiche .sono contrari l'olio ed 
il latte; ma:vuolsi ‘invece’ apprestar loro bevande 
fredde'‘ed acidulate. 

Come si è detto:,.i veleni prodotti dai minerali 
sono i: più violenti; essi producono infiammazioni ,' 
dolori colici, singhiozzi; vomito; ‘sete eccessiva. La: 
fisonomia di chi è siffattamente avvelenato diventa 
deforme, il'viso rosso; gli occhi sporgenti, la lin- 
gua'e le labbra gonfie. Tali veleni:sono il mercu- 
rio sublimato, ed ‘altri precipitati mercuriali, l'ar-: 
seinico; il'rame, il verderame, la pietra infernale; 
it vitriolo  iicloruri;  lVammoniaca, l'acido solf = 
rico'e simili. ) 

Gli avvelenati di tali sostanze vomitano natural- 
mente, per cui basterà eccitarli con acqua tiepida; 
indi con acqua di sapone; dando loro continua- 
mente bevande glutinose e clisteri con liquidi mu- 
cilagginosi, come di linseme, d’orzo, di malva @ 
simili, e ‘guardandosi dagli acidi spiritosi che fa- 
rebbero grave danno. 

‘Per i colpiti dal fulmine. =1 soccorsi da pre- 


424 
starsi a questi sono gli stessi che si prestano agli 
asfissiati. Si raccomanda solo di non lasciar loro 
cavar sangue, il che li ucciderebbe. 

In caso d’apoplessia fulminante. = Il colpito 
d’apoplessia sembra dormente. Ha la bocca solita- 
mente aperta e gli occhi immobili. Per soccorrerlo 
bisogna anzi tutto scioglierlo da ogni legamento, 
principalmente delcollo, metterlo sopra un detto, 
colla testa ed il petto alti; fargli delle fregagioni al 
basso ‘ventre ed'alla ‘bocca dello stomaco finchè 
giunga il medico. 

Negli accessi d' epilessia. — Ta questa’ malattia, 
chiamata ‘volgarmente brutt maa, è d’ wopo sot- 
trarre il paziente alla vista de’fanciulli e delle dont- 
ne) perchè | impressione non cagioni funeste con- 
seguenze. Lo si porti all’ aria Tibera; adagiatidolo 
col corpo e col capo alquanto elevati, ed'in modo 
ché possa dibattersi ‘senza’ riceverne offese ; ‘10 ‘si 
slacci d’ogni ‘abito, gli si ‘conceda d’agitarsi libe-. 
ramente, gli si spruzzi il viso d’acqua fresca; senza 
fargli odorare essenze spiritose o fetide esalazioni, 
nè gli si aprino i pugni, nè ‘si.intentino altre si- 
mili inutili, anzi dannose, pratiche. Si vegli soltanto 
che non si faccia del male battendosi contro corpi 
duri: è buona indicazione Y applicargli dei cata- 
plasmi freddi do capo DE discendano fino alla 
nuca. PAIA 
‘Per gli svenimenti. = I soccorsi da ‘prestarsi s0- 
no semplicissimi. Si porta la ‘persona svenuta” ‘al 
l’aria ‘aperta e fr esca,-le:si slaccîiano tutti gli abiti, 
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le si spruzza il viso con acqua fredda acidulata con 
aceto; le si bagnano con questo le tempie; venti- 
landole il viso. Sela sincope perdura, le si getta 
con forza dell’acqua sul viso da una piccola. di- 
stanza, e le si fanno odorare essenze spiritose, cos 
me.aceto, spirito, acqua coloniale, ammoniaca vo- 
latile, aglio, cipolle e simili. 

Le ferile di stromento tagliente, = Allorchè sono 
di poco rilievo, si uniscono immediatamente le 
labbra della ferita e la.si fascia applicandovi. del 
cotone di pioppo, o del taffetà affine di ripararla 
dall’ aria e. dall’umido, tenendo la parte offesa in 
riposo per qualche giorno. Se la ferita è grave, la si 
spruzza e la si lava con.acqua fredda onde arre- 
starne il sangue, e si procura di comprimerla. fino 
all’ arrivo d'un chirurgo. 

In caso di escoriazione. = Si stende diligente- 
mente la pelle che si fosse raggruppata onde co» 
prirne possibilmente la carne scoperta, vi si ap- 
plica dell'esca e si fascia, tenendo la. parte offesa. 
in risposo. 

Nelle contusioni, lussazioni e distorsioni. = Si 
devono applicare delle fomentazioni freddissime, 
con spugne bagnate d’acqua salata con sale comu- 
ne; ammoniacale:ed estratto: di. saturno, cambiane 
dole tosto che si.scaldano. In caso di slogamento è 
d’uopo procurare di rimettere al posto la parte; 
stirandola fortemente in senso contrario a quello 
in cui appare slogata. Si continueranno le fomen- 
tazioni fredde onde prevenire l’infiammazione. 
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Delle emorragie. =-Non si deve. affrettarsi.a re- 
spingere il sangue del naso, il che potrebbe ca- 
gionare un ristagno di sangue ‘nel. cranio. e; gravi 
conseguenze. Chi è colto dall’emorragia. deve star 
quieto, sciogliersi tutti i legamenti; tener la. testa 
alta, e bere dell’acqua e.aceto; nella quale .si-1a- 
verà mani e viso. Se continua l'emorragia; dovrà 
sedere. in un bacino d’ acqua fredda tenendo le brac- 
cia al di sopra della testa, Se perdura la. perdita 
del sangue, bisognerà gettare in viso 0 sul cervello 
del paziente alcuni bicchieri: d° acqua ;in aspetta- 
zione del medico, 

- Cadute. =. Allorchè un fanciullo, 0. chiunque, 
cade da luogo alto e. perde l’uso :de’ sensi, non. si 
deve levar da terra bruscamente.e farlo. muovere 0 
star.ritto; ma lo si adagi sur un letto ,;.gli si sprazzi 
il viso d’acqua fresca, gli.si facciano. frizioni sul 
palmo delle mani con ‘un pannolino.intriso nell’ a- 
ceto o in altro liquore spiritoso. Quando ritorna a 
sè, gli si dia a bere dell’acqua fresca a piccoli sor- 
si, e si guardi bene dallo scuoterlo. 

Scottature. = Una scottatura leggiera si guari- 
sce immergendo la parte offesa nell'acqua fredda 
e tenendovela fino a che sia cessato il dolore, aven- 
do cura di rinfrescarla continuamente. Se la parte 
non può essere immersa si facciano fomentazioni 
fredde. 

Anche l’ etere, applicato sulla parte mediante un 
pannolino che si ribagna di mano in mano che eva- 
pora, è assai efficace. La bambagia in fiocco, ap- 
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plicata e Tasciatavela finchè cade da sè, fu adope- 
rata con buon successo. 

Per le scottature di maggior momento si fanno 
delle frizioni due o tre volte al giorno con mezza 
oncia d’acqua di calce unita a mezz’ oncia d’ olio 
d’olive fine e una dramma di estratto di saturno» 
agitata in modo da renderla densa. Un bianco di 
uovo battuto con un’oncia d’ olio d'oliva può essere 
adoperato con vantaggio. 

Le seottature dell’acqua si guariscono anche ap- 
plicando della fecola di carote crude. 

Per i pedignoni. = Sembra giovevole l’ applicare. 
un cerotto’ fatto di creta raschiata e mescolata con 
grasso comune, il quale si cambia ogni volta che 
si sente esser divenuto caldo. 

Ripetiamo però ancora di non trascurare di vol- 
gersi presto a chi è dell’arte, allorchè i suaccennati'‘ 
soccorsi sembrano di poca eflicacia. 


GREG 


4125 


abili; i 


Parte Quarta. 


Dei lavori femminili. . 


Nell’ educazione femminile i lavori d’ago oecu- 
pano, se non il primo, almeno uno dei più impor- 
tanti posti. Sono egualmente utili ad ogni ceto di 
persone, perchè è necessario aver cognizione an- 
che delle cose che si fanno eseguire. D'altronde i 
rovesci di fortuna sono tanto facili, che è bene es- 
ser forniti di cognizioni, industria e capacità in 
ogni genere di lavori, per poterne trar partito 
per una onesta esistenza qualora la fortuna venisse 


a mancare. 
Quante giovanette di agiate famiglie non furono 


dall’ avversità ridotte a guadagnarsi il vitto col la- 
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voro delle proprie mani! Felici quelle che vennéro 
educate all’attività, ed istruite ne’ varj lavori del 
loro sesso! La sfortunata non perde la stima delle 
persone, bensì l’inerte e la neghittosa. 

Prima però di passare alle singole spiegazioni 
dei diversi lavori, diremo qualche cosa del bucato 
(cecupazione essenziale d’ una donna di casa), non 
meno che del modo di lavare le diverse stoffe e le- 
varne le macchie. 


Sd. 
Del bucato. 


Il bucato è un'operazione che mette a prova l’at- 
tività e l'umore della padrona gilcasa. Essa deve 
uniformarsi con bel modo al trambusto di questa 
operazione, il quale viene sovente accresciuto dal 
cattivo tempo. 

Dovendo fare il bucato, si comîncia dallo sceglie- 
re i capi di biancheria, si contano'e si notano, il 
che chiamasi in italiano: appuntare it bucato. 

Gli effetti piccoli si sogliono attaccare mediante 
qualche punto ad altri più grandi; e così le ‘calze 
fra Toro. A quest ultime sarebbe bene fare una ma- 
glia all'una cd'attaccare un'bottone'all’ altra; così 
mon si lia ‘che ad allacciarle quando si danno in ba- 
cato. i i 
La prima operazione del bucato si è di lavare la 
biancheria capo per capo in nioll'acqua fresca e 
‘eon’sapone. Così lavata si dispone! in un tinozzo 
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che deve essere esposto mediante un gran quadrato 
di grossa tela, Ie cui estremità ricoprono le sponde 
del' tinozzo ‘stesso. Si mettono in fondo ‘a ‘questo 
gli strofinacci, poscia le Jenzuola, indi'gli asciu- 
gatoj, i mantili, le tovaglie, ed'infine la biancheria 
di corpo. Ciò fatto si fanno rientrare gli angoli della 
tela che ricopre il-fondo del tinozzo; sopra la bian- 
cheria poi si distende un ceneracciolo; sul quale si 
spande buona quantità di cenere che sia' stata stac- 
ciata: Quando tutto è pronto, vi si versa dell’acqua 
bollente mediante una :cazzertola‘od altro -arnese; 
quest’'acqua scioglie gli ‘alcali che :si trovano nella 
cenere e discende in fondo al'tinozzo attraversando 
la biancheria; qui esce da ‘apposito foro e vien di 
nuovo rimessa nella ‘caldaja, d'onde bollente e ri- 
versata sulla biancheria, e così di seguito; fino! a ‘che 
il ranno esca bollente dal'tinozzo, allora si tura e 
vi si riversa tutto il ranno lasciandovelo tutta la 
notte. Alcuni usano gettarla cenere nell’ acqua bol- 
lente e dopo ‘averla rimescolata ben bene, versano 
sul tinozzo il ranno già fatto, procededendo egual 
mente. nel resto. Ove si fanno bucati grandiosi, 
per ‘risparmiare il troppo. ineomode che arreca 
il trasporto dell’acqua dal tinozzo ‘alla -caldaja, 
si posa» quello sopra apposito trepiede ed altro 
dell’ altezza di: questa; indi vi si adatta un.tubo 
«di legno ocdi latta-che conduca F sn Cal uno 
all'altra. 

Il giorno seguente sì titiva. dal tinozzo la bitinche- 
ie, capo per capo;lavandola;, s'è possibile; in acqua 
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corrente, e se alcune macchie vi restano, si la- 
vano col sapone. Si torce ben bene la biancheria 
così lavata, e si distende all’aria aperta. Alcuni usa- 
no di dar l'azzurro alla bancheria fine facendola 
passare in un’ acqua leggiermente azzurrata me- 
diante un po° d’indaco stretto in un pannolino. Per 
dare alla biancheria un buon odore s’ abbia cura 
di mettere sul ceneracciolo alcuni fastelli di timo e 
di levanda. 

D'estate si possono stirare a mano le lenzuola, 
le tovaglie, i mantili, gli asciugamani ed altri capi 
lisci, quando isieno ancor bagnati, distendendoli 
poscia a gran sole, che li imbianchisce e li rende 
alquanto sostenuti come se fossero stati inamidati. 

Molti capi di biancheria, come le camicie da uo- 
mo, le camiciette ed'altri, voglion esser passati .al- 
l’amido prima d'essere stirati. In tal caso è buono 
ed economico l’uso dell’ amido ‘cotto. Dessoi non 
vuol essere troppo denso; meno per le stoffe fitte, 
che pelle mussole. Se ne prende nella proporzione 
di once 6 per 5 boccali d’acqua; lo si discioglie 
prima in alquant’ acqua fredda; ben diluito che sia, 
vi si versa l’acqua bollente, rimestando sempre; 
poscia si rimette il tutto al fuoco affinchè si con- 
densi mescendo sempre; sabbia cura che il vaso 
sia perfettamente pulito, chè altrimenti si guaste- 
rebbe l’amido, ciò fatto, si versa in vaso adatto pas- 
sandolo per un pannolino, poi vi si immollano gli 
oggetti asciutti, in modo che ve lo ricevano egua- 
le; indi si torcono e si distendono al sole. Quando 
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sono asciugati si spruzzano leggiermente e si arro- 
tolano per poseia stirarli. 


g2. 


Modi per lavare altre stoffe. 


Le stoffe di colore, come le indiane, i percalli, 
le stoffe di seta e di lana, non che le trine, i mer- 
letti ed i veli, richiedono particolare attenzione. 
Molte di queste si alterano e:diventano talvolta in- 
servibili se non sono lavate cole debite precauzio- 
ni. Altre non si puliscono che spazzolandole, hat- 
tendole e levandone le. macchie mediante certi pre- 
parati. 

Tutte le stoffe enumerate più sopra non vogliono 
esser messe in bucato, ad eccezione di qualche per- 
callo di color ferrugineo , violetto e alcun altro; 
ma si lavano invece con diversi preparati. 

Volendo lavare le indiane ed i percalli, invece di 
soffregarli col sapone in pezzi, si fa una soluzione 
dello stesso, o meglio ancora di saponaria che ven= 
desi dai droghieri. Vi si immerge la stoffa, che po- 
scia si lava come al solito. In tal modo essa non 
vien consunta dalla fregagione del sapone, e resta 
lavata uniformemente. Sovente queste stoffe  per- 
dono il SE lavandole. Si rimedia a quest'in- 
convenien te aggiungendo all’ acqua qualche goccia 
d’ acido, sia di sugo di limone, d° acido nitrico 0 
d’ aceto. 


L’ Anxica di casa. 9 
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Si lavano pur bene come segue: si prende mezza 
quartina di riso (più o meno in proporzione di ciò 
che si lava), che si fa bollire in 4 pinte d° acqua, 
fino a tanto che diviene alquanto mucilagginosa. 
Fatta tiepida, la si divide per metà, in una delle 
quali si lava la stoffa; si passa l’altra al setaccio. 
e la si adopera per risciacquare. Si distende poscia 
la stoffa, ma non al sole, ed asciutta si spruzza e 
si stira. Questo metodo riesce bene per le stoffe po- 
co sudicie. 

Le stoffe di seta nera si lavano in fiele di bue di- 
sciolto in discreta quantità d’acqua bollente, nella 
quale si lavano senza torcerle, indi si risciacquano 
in abbondante acqua fresca, solo premendole per 
sgocciolarle, e si fanno. asciugare all’ aria. 

Le stoffe di seta di colore si lavano come le in- 
diane, ma sogliono esser soltanto, agitate nell’a- 
cqua di sapone; immergendole tosto in acqua al- 
quanto, acidulata d’ acido solforico, per i colori 
gialli, chermisi e marrone. Pei colori rosa o incar- 
nati si sostituisce l'aceto all’acido solforico. Pel: 
verde oliva si metterà nell’ acqua del solfato di ra-. 
me. Gli azzurri sono, più difficili a conservarsi, a, 
meno che non sieno di quelli formati coll’ ossalide. 
In caso di dubbio è meglio provare con un pezzetto 
‘della stoffa stessa. Per torcerle si distendono sopra 
una tela che si rotola attorno ad esse, torcendola, 
unitamente. 

Per dar la salda. alle stoffe dirseta. si fa un'acqua; 
leggiera. di colla di pesce, della quale si. bagna: 
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al rovescio la stoffa mediante una spugna, indi con 
una spazzola fine si soffrega sempre nella stessa 
direzione, poi si stira al rovescio. 

I nastri di seta si lavano: come le stoffè di seta. e 
si stirano fra due fogli di carta a ferro ben caldo. 

I veli ed i merletti devono:esser raccomodati pri- 
ma di lavarli perchè non isfuggano le maglie. Sila-. 
vano in acqua di sapone bianco tiepida, senza sfre- 
garli, ma soltanto agitandoli. Si premono:poscia e si 
immergono in acqua tiepida, ove siasi disciolto un. 
po’ di gomma: arabica; si premono di nuovo e si di-. 
stendono: sopra un tavolato coperto: di tela, 0 me-. 
glio di pannolano; assicurandone: ogni maglia con. 
spille in modo che l’oggetto:sia. ben disteso, e si la-. 
scia asciugare così. 

Le stoffè nere: di lana si lavano benissimo con 
acqua; nella quale. siasi fatta bollire. buona quan-- 
tità di foglie d’edera:,, o: delle. patate disciolte, e 
passate al setaccio, Queste: stoffè.,, come. quelle di: 
seta, non vogliono: esser. ritorte;; .ma--dopo averle. 
lavate e risciacquate in.acqua.acidulata, si disten-. 
dono. così bagnate: all'aria aperta, non al'sole: e 
prima: che. asciughino-si.stirano: a rovescio tenen-. 
dovi. sopra; una mssola affinchè. non: prendano il 
lucido:. 

È da: notarsi: ch tanto: le: stoffè di seta, quanto: 
quelle di:lana;,. si. devono. spazzolare e. pulie dalle: 
macchie prima.di.lavarle. Dagli abiti converrà. he- 
ne-distaccare-la.sottana.e cavarne.i punti. 
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Del modo di levare le macchie. 


Prima di cominciare a cavar le macchie è d’uo- 


po esaminare la natura della macchia stessa, la 
qualità ed il colore della stoffa; poscia si batte e sî 
spazzola accuratamente onde levarne tutta la pol- 
vere; la si espone quindi al vapore dell’acqua per 
far risaltare ed ammollire le macchie, le quali si ca- 
vano l'una dopo Y altra. 

Le macchie sono: 0 grasse ed oleose, o resino- 
se, o prodotte dagli acidi minerali, o dai suechi 
vegetabili, o dagli alcali. 

Le macehie grasse ed oleose si levano col sapone 
e col fiele di bue, se sono stoffe da potersi così la- 
vare, altrimenti si levano coll’ essenza di iremen- 
iina para. Quelle però d’olio purgato da ardere yo- 
gliono esser cavate coll’ammoniaca. 


Le macchie resinose e quelle di cera si levano cok- 


l'alcool v spirito di vino purgato. Quelle di pece, 
di catrame e di vernice, si levano coll’ olio volatile 
di irementina. 

Le macchie di acidi minerali si ponno levare co 
l'ammoniaca infusa nell’aequa. Quelle d’inchio- 
stro si levano con acqua e sapone togliendo | os- 
sido di ferro mediante acido solforico misto con 
acqua nella proporzione d’ una parte d’acido sopra 
10 d'acqua. Si può far uso anche dell’ acido ossa- 


lico nelle stoffe di tela, di lino o di cotone. Se. 1 
macchie d’inchiostro sono appena fatte, si levano 
con del latte. L’inchiostro degli stampatori, essen- 
do grasso, si cava col sapone ammoniacale. 

Le macchie di ruggine si levano coll’ idrosolfato 
di potassa, ovvero coll acido ossalico dalle stoffe 
bianche, e coll’ acido cloridico dalle colorate. 

Le macchie di tabacco, d’erbe, di birra, di lam- 
poni, di fragole e d'altri succhi vegetali si levano 
dalle stoffe bianche lavandole col sapone. Per le- 
varle dalle stoffe colorate bisogna bagnare la mac- 
chia superficialmente con acqua mista ad acido 
solforico nella proporzione di 10 a 12 goccie d’a- 
.cido per un bicchiere d’acqua, indi si rilava in 
acqua pura. < 

Le macchie di liquore bisognerebbe rinfrescarle 
col liquore stesso, ricorrendo: poscia all’ acido clo- 
ridico. Quelle di vino e di frutta si bagnano prima 
con-alcali poscia con acido. Sopra i tessuti bianchi 
le macchie di liquore scompariscono pienamente 
lavandole con sapone e gas acido solforosa. 

Le macchie di caffè e di cioccolate si lavano con 
giallo d'uovo battuto in una porzione di acqua tie- 
pida in modo di formarne una saponata. 

Le macchie di sudore e d’ orina, non troppo in- 
vecchiate si levano con aequa ammoniacata. 

Quelle di fango, ove non basti l'acqua, si fe- 
vano col giallo d’uovo; e se il fango abbia alte- 
rato i colori rossi, coll’ acido citrico misto all'a- 


cqua. 


® S4. 
Dei Lavori. 


I lavori, propriamente detti, abbracciano una 
quantità di manufatti , che si possono però dividere 
in tre classi: 

4.° Lavori utili. 

2.° Lavori utili insieme e d’ ornamento. 

5.° Lavori di puro ornamento. 

I lavori utili comprendono il filare, le fatture de- 
gli abiti e della biancheria, i lavori a maglia, i 
rammendi, le acconciature ed i rassettamenti. 

I lavori utili e d’ornamento comprendono i ri- 
cami in bianco, sul cavenaccio, e nei veli, i mer- 
letti, i lavori all’ uncinetto od a rete ed altri. 

I lavori di puro ornamento sono: i ricami in ci- 
niglia, in seta, in perline, in oro e simili. I quadri, 
i monili, i borselli, i lavori in capelli, i fiori artifi- 
ciali, le scatole, i cuscinetti a nastri, ed altri. 


$5. 


Della Cucitura. 


La cucitura abbraccia due oggetti ben distinti 
cioè: la fattura degli abiti ed i lavori di biancheria. 
Nella cucitura s° impiegano varie sorta di punti, i 
principali de’ quali sono: il punto avanti, il sopra- 
igitto, il punto d’orlo detto soppunto, il torto, quello 
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di rabatie, il punto addietro, il punto a occhiello, 
il punto in croce, ed il punto a mosca. 
Il punto avanti è facilissimo, non è però da 
adoperarsi nella biancheria nuova non essendo 
" foîte, 
Il punto addietro è così chiamato perchè dopo 
aver fatto il punto si ritorna indietro coll’ago a 
metà circa del precedente; è questo un punto forte 
_ e bello che si adopera assai, tanto nei lavori di bian- 
cheria quanto in altri. Il punto torto è come quello 
d’orlo fatto senza piegarla stoffa. Il sopragitto è 
un punto gettato a-cavalcione di due pezzi di stof- 
fa. Si usa principalmente per unire la stoffa dalla 
- parte della cimossa. L’impuniura è un punto gen- 
tile che assomiglia al punt’ addietro, soltanto che 
invece di ritornare coll’ago a metà lo spazio, si 
rientra nel punto stesso. Questo punto dev’ essere 
granito ed eguale, è molto solido. > 
Il punto a occhiello si forma ritornando col filo 
sull’ago dopo averne presa la stoffa, questo vuol 
essere fitto ed eguale. 
Il punto in croce e quello a mosca si adoperano 
ordinariamente per la flanella. 


6 6, 


Lavori di Biancheria. 


I Jimiti di questo trattato non ci permettono di 
estenderci sui particolari dei moltissimi lavori di 
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questo genere; non daremo che qualche nozione 
sulla generalità. 

La biancheria vuol esser lavorata con precisio- 
ne; abbiasi perciò cura d’ imbastirne le cuciture 
prima di farle, per non aggrinzare la stoffa, né si 
creda: di perdervi tempo giacchè lo si riacquista 
pella facilità colla quale si eseguisce dopo. Lavo- 
rando in biancheria non si devono far nodi sul filo, 
nè romperlo in. fine di cucitura, ma passar l’ago . 
trasversalmente nella cucitura stessa, indi raderlo.” 

Gli aghi devono essere piuttosto fini. Il cotone ed 
il refe saranno consistenti per le cuciture a pun- 
t'addietro, sopragitto, punto torto e l’impuntura, 
più fino per gli orli e le ribatti. 

Le lenzuola si cuciscono a sopragitto od a punto a 
mosca. Vi si fa l orlo del piede alto un dito, e quello 
da capo quasi il doppio, e solitamente traforato. 

La lunghezza usuale delle lenzuola è di braccia 
federali 4 1/2, la larghezza a seconda dei letti. 

Le fodere dei guanciali si fanno solitamente del- 
l'altezza della stoffa, se è abbastanza. Si taglia il 
quadrato necessario, si fa la cucitura a punt’ addie- 
tro e ribatte, poi da questa si comincia il sopra- 
gitto ad uno dei capi, e dall'altro si fa un orlo 
largo, al quale si attaccano dei nastri per chiuderli. 
Alcuni vi fanno gli occhielli coi bottoni, il che è 
assai più pulito e comodo. In tal caso gli occhielli 
non si fanno trasversalmente. 

Le coperte sono molto varie secondo l’uso ed il 
inodo in cui è mobigliata Ja camera. 
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Le tovaglie sono solitamente di due altezze unite. 
con sopragitto e gli orli eguali d’ ambe le parti, 

I mantiki vogliono essere quadrati, d’un pezzo 
solo, con orlo stretto. 

Le salviette invece si usano quadrilunghe, d’un 
pezzo solo, e con orli stretti. 

Gli asciugamani ed i canavacci sono quadrati, e 
vi si attacca ai due angoli opposti un nastrino a 
mo’ di occhiello per dna 

I grembiali di cucina sono formati da un qua- 
drilungo di tela, orlato-ai due lati; dall’ uno vi si 
ribatte un nastro di tela che stia a due once circa 
dalla cimossa, ove si forma una piegatura affrancata 
nel nastro stesso, il quale sarà abbastanza lungo 
da girare intorno alla vita per essere allacciato da- 
vanti. 

Le camicie da uomo sono il lavoro di biancheria 
che richiede maggiore finezza. Per una camicia u- 
suale s'impiegano circa braccia federali 5 478 di 
stoffa; di queste 5 1)4 danno il eorpo della camicia, 
ed il resto le maniche, che devono avere per lo 
meno la lunghezza di 778 e la larghezza di 34. L’al- 
tezza e la forma a piacere. I polsini sono larghi la 
metà del collo, e la forma ne è pure arbitraria. Le 
spalle hanno solitamente una lunghezza di 33 e 
piuttosto meno. I quaderletti sono in quadrato. I 
quaderletti delle spalle è meglio tagliarli semplici, 
Sin forma di triangoli e piuttosto grandi. I gheron- 
cini per gli sparati al piede della camicia stanno 
meglio quanto sono più piccoli. . 

=. 
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Ordinariamente si comincia a fare i sopragitti , 
poi gli orli del corpo della camicia; vi si mettono, 
poscia i gheroncini, indi si taglia in alto lasciando. 
un palmo per parte delle spalle; e presa la metà, si 
taglia lo sparato; si fanno gli orti davanti, rimet- 
tendone solitamente la lista; poi si fa quella quan- 
tità di pieghe che si vuole, badando però che il da- 
vanti della camicia non sia più stretto di due palmi 
per parte. Vi si appongono quindi le spalle che sa- 
ranno già fatte. Dalla spalla alla metà dell’ orlo vi 
dovranno essere tre dita circa di spazio, e se cre- 
sce la stoffa, si fa una piega sciolta sotto la spallina 
il che dà maggior agio alla camicia. Attaccate le 
spalline e ribattute; si mette il listino alla fine dello 
sparato; poi vi si attacca il solino del collo, indi si 
fanno le maniche e vi si aggiungono, facendo per 
ultimo gli occhielli e mettendovi i bottoni. 

Una camicia ben fatta, distendendola sopra una 
tavola, deve essere dritta, e lo scollo non deve es- 
sere troppo largo sicchè faccia piegaccie; nè troppo 
stretto, bensì che gli orli possano sormontarsi. 

Quanto ai lavori di ricamo o traforo che si pos- 
sono fare in una camicia da uomo, variano di ge- 
nere secondo la moda. 

Le camicie da donna richiedono generalmente 
minore fattura; ma anch'esse vanno soggette alla 
moda in quanto alle maniche, alla forma delle 
spalle ed al giro del collo; il corpo però delle stesse 
non varia gran fatto. Si adoperano da braccia 5 a 
5 472 di stoffa per una camicia di grandezza usuale. 
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Secondo 1’ altezza maggiore o minore della stoffa, 
si tagliano uno o due gheroni che per miglior re- 
gola si uniscono alla camicia per filo dritto se & 
uno solo, ed a sbieco se sono due. 

Vi sono poi i giubboncini, i quali molto variano 
nella forma; ma il cui lavoro non esige tanta fi- 
nezza. 

I sottocalzoni e le sottane appartengono pure 
a questa classe, quantunque non richiedano gran 
precisione di lavoro. 

La biancheria debb’essere tutta marcata e nu- 
merizzata. Alcuni la marcano coll’ inchiostro inde- 
lebile; ma è meglio marcarla coll’ago, perchè quan- 
do per accomodarla la si capovolge, o si adopera 
un capo per accomodar l’altro, si disfa il punti- 
scritto rifacendolo al posto conveniente, il che non 
si può fare con quelli d’inchiostro, per cui nelle 
lenzuola, per esempio, la marca, che si trova nel 
mezzo, attesta l'età dell’oggetto e la sua trasforma- 
zione. 

In una famiglia ben regolata, la donna di casa 
veglia accuratamente la biancheria e ne tiene un 
esatto inventario, notandone il deperimento e l' au-. 
mentazione, o la sostituzione. 

Per le fatture di biancheria s’adoperano ordina- 
riamente la tela di lino, o di canapa, la mista, la 
cotonata, ossia tutta di cotone, il percallo bianco, 
il perpignano e simili. 

La tela migliore è Ja casalinga; più costosa sì, 
ma assai più durevole che quella fatta a macchina. 
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La fibra filamentare dev’ essere lunga, morbida, 
setosa e tenace. Comperandola, si deve esaminare 
Finterno dei pacchi, perchè non vi sia della stoppa. 

Se la si dà a filare, si pesa esattamente, ripe- 
sando il filo ben secco, il quale dev'essere fine, 
eguale, non troppo torto, nè rotondo troppo, nè 
peloso. 

Si purga il filo prima di darlo a tessere, e la 
perdita che si fa nel suo peso, è maggiore o mi- 
nore secondo la purgazione. Quanto è più purgato 
però si lavora meglio, e dà una tela migliore. 

Di solito la purgazione del filo dura tre giorni, 
e vuol essere purgato da solo. Si adopera buona 
cenere, alla quale si aggiunge della pece o dell’ 0- 
lio per addolcirlo. La prima volta vi si getta l’a- 
equa quasi fredda, aumentandone il:calore a poco 
a poco; altrimenti brucierebbe. Si risciacqua ogni 
volta e dopo aver rinnovata per tre volte quest’o- 
perazione, si torcono le matasse, e si distendono al 
sole, rivolgendole spesso. Prima di darlo a tessere 
si pesa di nuovo, ripesando la tela quando si ricc- 
ve; questa allora si bagna e si distende al sole, e 
ciò per qualche tempo, indi la si mette in.bucato. 
E necessario che una donna casalinga tenga .d’ oc- 
chio queste diverse operazioni affine di perdervi il 
meno che sia possibile. Ecco alcuni dati su questo 
soggetto. 

Il filo di canapa perde: nella filatura, al più on- 
cie 2 per libbra; nella lisciva comune oncie 2 12; 
in quella più forte oncie 3 1/2. 
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Il filo di lino nella filatura perde nulla; nella li- 
sciva 9 0 4 oncie. 

Si osservi che la tela deve pesare di più del filo 
dato; atteso l’ incollatura che riceve, la quale si 
caleola 42 oncia al braccio. Il filo torto però ne 
ha meno. La tela imbianchita in casa si ritira di 
4]15, cioè perde un braccio ogni quindici, se invece 
la si fa imbianchire da stiratori aumenta di 4720, 
ossia acquista un braccio ogni venti; è da notarsi 
però che la tessitura più o meno fitta, può variare 
di qualche cosa questo calcolo. 

Bisogna quindi regolarsi nel tagliare la bianche- 
ria; la tela casalinga, una volta bianca, non perde 
più nulla, mentre bisognerà lasciar agio a quella 
che si compera, 


ST. 
Fatture degli abiti. 


Molte e varie sono le stoffe con che si fanno i 
diversi abiti; tali sono: i percalli, le tele stampate, 
le stoffe di lana, di seta, miste ed altre. Nella com- 
pera delle medesime, la donna di casa deve atte- 
nersi alla buona qualità, ed alla solidità dei colori. 
Di questi i più durevoli sono il bleu, il rosso, il 
viola, il bruno ed il ferrugineo. Il verde, il lilla, il 
resa, il giallo darano meno. 

Per conoscere se nella stoffa di lana vi sia coto- 
ne, si prendano: once 4 della stoffa stessa sfilata, 
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oncie due di potassa caustica e oncie 10 acqua. Si fa 
bollire il tutto, rimescolando con una cannetta di 
vetro ‘0 di legno bianco. Dopo qualche tempo la 
lana si discioglie ed il cotone resta in fondo. 

Le vesti da donna si compongono solitamente: 
‘'d’ una sottana e d’un corsaletto colle maniche. 

Non si parlerà del modo di tagliare, essendo Ia. 
moda in questo genere oltremodo, variante. 

D'ordinario si cuciseono insieme i varii teli della: 
soltana a punt avanti. alquanto fitto, avendo cura 
che il disegno. della stoffa sia sempre nella stessa, 
direzione. Poi si mette la pedàna alta almeno un. 
palmo, mediante il punt'avanti. Lasi ripiega a ro- 
vescio, s'imbastisce e vi. si.fa l'orlo. Secondo che 
il vestito s' apre di dietro o. ad uno: dei lati, vi si 
lascia un’ apertura di circa mezzo braccio. Il cor-. 

saletto e le maniche voglion essere imbastite e pro-. 
vate. prima, di farle, per maggior sicurezza. Per: 
norma. generale però. si badi che il giro delle ma-. 
niche sia comodo, così pure il dosso. del corsaletto,. 
«perchè. non si straecino facilmente. Si.badi pure che. 
la: fodera sia disposta col filo. nella stessa direzione. 
della parte di sopra; i ganci poi sieno cuciti ben. 
saldi, e le maglie sieno forti, — 

Se si fanno sottane ovattate, si distende prima, 
l’ovatta sopra nna stoffa che-serve di fodera e seco. 
si cuce mediante imbastiture alquanto. fitte;. indi: 
vi. si addatta la stoffa, che deve servire pel disso- 


pra, sulla quale si possono formare dei. disegni col, 
panlavanti. 
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Tali sottane voglion essere attaccate a pieghe 

sopra una cintura larga, tagliata in modo da for- 

mare la rotondità dei fianchi, affinchè non ingros- 

sino troppo la vita, il che sarebbe discomodo per 
allacciare poscia gli abiti. : 


$8. 
Rassellamenli. 


Tutto consumasi col. tempo e sovente accade an- 
che di stracciare gli abiti, per inavvertenza od a 
caso. Se si trascura un foro od una scucitura ,-dessa 
ingrandisce sempre più. È dunque importantissimo 
di saper rassettare e racconciare con precisione. 

Vi sono varie specie di aggiustature cioè: ram- 
mendi usuali, ratltoppamenti, rammendi a filo di. 
stoffa e rammendi a punto di tull. 

I rammendi usuali, mediante i quali si riunisco-. 
no le parti stracciate d'una. stoffa, consistono in. 
un punto avanti fitto sulla stoffa piana, prendendo. 
sull’ago una volta la stoffa che nell'altra rimaneva 
sotto lago, alternando così fino alla fine della.strac-. 
ciatura.. 

I rattoppi usansi per accomodare i fori, e spe-. 
cialmente per quelli delle stoffe colorate. Se si rat-. 
toppa Ja biancheria, si suol fare con cucitura a, 
punto avanti, e ribatte larga e piana; od anche in-. 
serendo la toppa a punto a mosca. Se trattasi di. 
rattoppare una stoffa a righe o a fiori, bisogna os- 
servare che il disegno concordi, e si fanno le cu- 
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citure a sopragitto. ll rattoppare con precisione è 
assai utile. 

I rammendi a filo di stoffa sono i più difficili ed 
i più lunghi, ma offrono il vantaggio di produrre 
una perfetta illusione. 

Essi consistono nel seguire coll'ago la precisa 
direzione del tessuto, così liscio che operato, im- 
piegando filacce della stessa stoffa, se è possibile. 
Un tal lavoro richiede buona vista e vuol esser 
fatto la mattina , perchè l’occhio non si stanchi alla 
luce troppo viva del sole, o a quella incerta della 
candela. 

I rammendi a punto di tull sono quelli adope- 
rati a raccomodare i fori nei veli; questi si pos- 
sono anche rattoppare, ma in tal caso vi si riporta 
prima il pezzo nuovo, poi si taglia il pezzo sdru- 
scito, 4 


$9. 


Lavori a maglia. 


È questo un ramo assai necessario delle famiglie, 
ed a cui possono cooperare i fanciulli più piccoli. 
Esso abbraccia quanto si può eseguire coi ferri da 

calze, sia in lana, in cotone, in réfe o in seta. Tali 
ferri sono talvolta surrogati da bacchettine di le- 
gno 0 d’ ossa. 

Fra i lavori a maglia, le calze tengeno il pri- 
Rio posto in una casa. Se queste sono di refe si la- 
vorano serrate; ma se sono di cotone, o di lana, 
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si lavorano molli. I ferri vogliono essere general 
mente più grossi del filo che si adopera. 

Per fare le calze alcuni adoperano cinque ferri, 
noi ne impieghiamo solitamente quattro, sopra tre 
de quali si caricano i punti in ragione di larghezza 
della calza, e della grossezza del filo; poi si fa ùn 

pezzettino operato al principio della calza. Regola 
generale nei lavori a maglia è di fare scorrere i 
punti da un ferro all’ altro affinchè illavoro non resti 
rigato. Nella fattura delle calze, dopo averne ese- 
guito un pezzo più o meno lungo, si fanno gli stretti, 
il che consiste nel prendere due maglie insieme, da 
un lato del rovescìno e fare uno scavalcato dall'al- 
tro lato stesso. 
‘Quando la calza è bastantemente stretta, e lunga 
a sufficienza, si contano le maglie, dividendole in 
modo che ne restino alcune di più sulla staffa da- 
vanti, ‘quelle della staffa di dietro devono essere 
dispari, in modo che il rovescìno resti precisamente 
in mezzo. Per esempio, se le maglie d’una calza 
presso la staffa fossero 87, se ne conteranno 20, 
per parte del rovescìino e ne rimarranno 46 pella 
staffa davanti. Le staffe, come ognun sa, si lavo- 
rano non più in giro; ma un ferro a maglie dritte 
e l’altro a maglie rovesce. Alcuni fanno il piede 
della calza intiero, ma fra noi si suol farne i pe- 
- duli separati. 
Si fanno a maglia berrette, cuffie, giubbe, mu- 
tande, guanti, e moltissimi altri lavori. 
Il rassettamento dei lavori a maglia richiede pure 
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molta attenzione ed attività da parte della direttrice 
della casa. Essa non deve permettere certi rattoppi 
sulle calze che provano la pigrizia o la poca capa- 
cità delle donne della famiglia. 

Per conservar maggiormente le calze è buon co- 
stume quello di passare a rovescio della staffa di 
dietro un. punt’ avanti a modo di rammendo, 
prendendo sull’ago una maglia e lasciando l’altra, 
che poi si riprende ritornando indietro coll’ago, e 
così per tutta la larghezza di quella, ascendendo 
sempre sino alla. cucitura.in modo da formarne un 
angolo. 

Le magliature sì accomodano coll’uncinetto. 

I buchi delle calze si possono accomodare col- 
l’ago quando non sieno troppo grandi, facendovi 
collo stesso: un rammendo da imitarne precisamente 
la maglia. Tale fattura, che riescîrebbe troppo dif- 
ficile a descrivere, non lo è gran fatto nell’ esecu- 
zione. 

Altro rassettamento frequentemente adoperato si 
è V'inserire un pezzo di calza in una sdruscita. Si 
comincia allora col distaccare, mediante la punta 
d’un ferro o. diun ago, il pezzo logoro, e se ne adatta 
unaltro, passando l’ago a vicenda in due maglie 
della calza e in due del pezzo, rientrando sempre 
coll’ago nell’ ultima maglia presa. 

Taluni mettono anche una fodera di tela o di fla- 
nella (secondo le calze) dietro il tallone-e sotto al 
medesimo. Intal caso non sì deve cucirvela a filo 
tirato, poichè si romperebbe calzandola. 
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It modo generale di raccomandare le calze assai 

logore è di rifarvi il piede od una parte dello stes- 
so, coi ferri da calze. 


$40.. 
Lavori utili insieme e piacevoli. 


‘Questi. abbracciano i? ricami in bianco, in lana 
ed.in veli, i lavori all'uncinetto. ed. a rete, e varj 
a maglia. 

Tricami.in bianco: sono: variatissimi ed hanno va-. 
rie denominazioni. 

Tali ricami però. si eseguiscono: sempre dietro un: 
disegna, che: si trasporta sulla. stoffa stessa, o che: 
s' imbastisce dietro: la; medesima: «Se è-bastantemen=. 
te leggiera.. 

Per trasportare un: disegno sulla: stoffa. non sii 
ha che ad assicurarlo. alla stessa con: spilli, poi te-- 
nendolo alzato contro il vetro d’una finestra se ne. 
delineano i contorni che si perfezionano: poscia sulla: 
tavola.. 

Se le stoffe son fitte: od: opache, si; riduce: della 
cera. in polvere finissima:, che si: mischia. a: del nero; 
di fumo, passandola: poscia. per-uno stacciò. Si tra-. 
fora quindi con uno spillone. il disegno, poi: lo si; 
assicura alla stoffa facendovi passar sopra. la; pol- 
vere. Ciò fatto, si distacca. il disegno, e si sovrap-. 
pone alla stoffa un foglio di carta, ripassando. com 
un, ferro convenientemente caldo... La. cera: si, scio». 
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glie ed il disegno ‘resta solidamente impresso. Se ia 
stoffa fosse oscura, si sostituirebbe al nero di fumo 
la polvere di gesso. 

Per ricamare il bianco è indispensabile che il la- 
voro sia tirato sopra appositi cuscini o sopra telai. 
Soglionsi eseguire sopra i cuscini i ricami dei veli, 
e sopra i telai quelli in passato, e quelli a cate- 
nella ossia all’ uncinetto. 

Tricami in lana si eseguiscono ordinariamente 
sopra i canevacci, ora col punto in croce, ora a 
mezzo punto, od a punti diversi secondo i disegni. 
Il bello di questi lavori è la precisione dei punti, e 
l'armonia dei colori. A 

A questo genere di lavoro appartengono i ricami 
in rilievo, i quali rappresentano un velluto effettivo 
di pelo alto; ve ne sono di bellissimi. 

Si fanno con tali ricami pantoffole, borse, sac- 
chi di viaggio, tappeti, cuscini e tele per mobili e 
quadri. ; 

Si eseguiscono all'uncinetto una quantità di la- 
vori come veli, scialli, sciarpe, tende, coperte e 
simili. 

A rete ed a maglia si fanno pure vari lavori dello 
stesso genere. 


$ 11. 


Lavori di puro ornamento. 


Questi abbracciano gran numero di lavori ele- 
ganti d’ogni genere, dei quali si adornano le sale, 
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come sarebbero i lavori in ciniglia, i fiori artificia- 
li, i cestini, i porta-lucerne, gli asciuga-penne, i 
porta-orologi, i porta-zigari, i porta-fogli, i para- 
fuoco, le borsè da tabacco, i borselli, i quadri, i 
braccialetti e molti simili. Tutti questi Javori esigo- 
no leggierezza di mano, delicatezza e precisione 
nell’ esecuzione, buon gusto nella disposizione. 

Conchiuderemo dicendo che se il tempo di una 
giovinetta può essere sì bene e variamente occupato 
da utilizzare persino i suoi passatempi, tanto più 
condannabile sarà quella che preferisce di starsene 
oziosa. 


>», 
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Parte Quinta. 


Tenuta dei registri. 


Nessuna amministrazione può esser buona senza 
la tenuta dei registri. Questa è come il termometro 
della casa: ne segna le perdite ed i risparmi, e su 
di essa può regolarsi la famiglia per restringersi 
nelle spese o per vivere più agiatamente. 

La donna casalinga terrà conto d’ogni entrata e 
d’ogni benchè minima spesa, bilanciandole mensil- 
mente: ed ove trovasse deficit, procurerà di-rista- 
bilir l'equilibrio astenendosi dalle spese men ne- 
cessarie, o procurando d’aumentare le entrate. 
Essa deve poter render conto d’ogni sua opera- 
zione che concerne il pecuniario, qualora il caso lo 
richiedesse. 
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Chi tenesse in casa qualcuno a pigione, deve aver 
la massima di fissare i contratti a pattuizioni one- 
ste, ma chiare; e farsi pagare anticipatamente sia 
di mese in mese, o di trimestre in trimestre. Per le 
spese partitive poi dovrà tenere apposito. libretto , 
in buon ordine, per poterne esigere il rimborso. 

Se la donna di casa tiene partite aperte e conti 
correnti, deve controllarli. Procuri però di non 
far aspettare il soldo agli operai. In ogni caso tenga 
pure il registro di quanto prende o dà a credito ; 
e per lo stesso principio d’ordine, non tralasci di 
farsi fare il saldo dei conti a cui dà passo, e li serbi 
in buon ordine da poter essere presentati al caso, 

facendone sempre annotazione al proprio giornale. 
1 registri si tengono in partita doppia od in par- 
tita semplice. I primi, che richiedono un lavoro al- 
quanto complicato, sono indispensabili al buon an- 
damento. d’ un negozio; per l'interno della famiglia 
basterà tenerli in partita semplice. Questo modo di 
tcnere i registri è alquanto arbitrario; chi li tiene 
inun modo, chi in un altro; ne indicheremo qui 
uno. ; 

Per.la partita semplice bastano tre libri, cioè lo 
sfogliazzo, il-giornale delle entrate e. uscite ed il 
libro dei conti correnti, ossia del dare e l'avere. 

Lo sfogliazzo è come l’istoriato di tutte le opera- 
zioni che concernono l’ amministrazione, e vi si no- 
iano giornalmente. senza trascurarne la minima. 
Kcecone un esempio: 


In. 


1° Gennaio 1855 
Ricevuto dal (padre o marito) per la spesa mensile come 
alisolto; ita ine. VR RI IENA IERI ATALA 


2 detto —— 


Pagato al lattaio pello scorso mese a tutto il 1.° corrente 

er un boccale di latte al giorno, a centesimi 12 . $ 

Per libbre 3 oncie 10 manzo a C.65 ed'once 9 fegato a 0.8 

Pagato a saldo alla lavandaia per lavature arretrate da due 
settimane . . 


Ricevuto dal calzolaio Micheli un paio stivaletti che non 


gli ho pagato, avendo il conto corrente d'accordo . 
Le eee 9 desto 


Libbre 2 caffè a Cent. 68 e libbre 4 zuccaro a Cent. 30 

Libbre 2 candele a fr. 1. 45 ed un:pacco steariche fr. 1. 70 

Ricevuto dalla signora Manini per fattura di due camicie 
fine, fattele per le feste a fr. 2.50. . . , 


4 detto 


Ricevuto per regalo dalla zia Lucrezia due capponi del 
peso di libbre 7 oncie 9 del valore di circa . Deo 
Fatti alla signora Mora un paio guanti di lana per i quali 
impiegai oncie 2 172 lana berlino a Cent. 76 l’oncia, e 
fr. 1. 10 di fattura . RACALE RCN 
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e così di seguito. Le iniziali della prima finca indi- 
cano se l’ articolo va trasportato al Dare od all’ A- 
vere, alla Spesa od all’ Incasso. Alla domenica poi 
o quando s' abbia tempo, ma almeno una volta al 
mese, se ne trasporta il riassunto alle singole par- 
tite del giornale e del libro de’ conti correnti. 


Incassi di Gennaio 1855. 


GiorNO Contanti| Diversi 


ok || 


4. | Ricevuto per le spese 
mensili . . . Fr.{ 60 | 00 

3. |Per fattura di due ca- 
miciée-=-3 35.3. =.» li 85100 

4 |Due capponi di regalo» 6 |00 


Così pure si devono riportare gli articoli del Dare 
Gennaio 1855. 
Giorno — DARE 


La Al calzolaio Micheli . Fr. 5 18 
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ll giornale è diviso in due partite, cioè incasso 
e spesa; le quali possono essere suddivise come in- 
casso în contanti, ed incassi diversi; spesa per 
commestibili e spese diverse. 
Per esempio, volendo mettere a giornale le par- 
tite segnate allo sfogliazzo farò così: 


Spesa di Gennaio 1855. 


Giorno Comuest.|[DIvERSE 


2. [Pagatoillattedidicem.Fr.| 3:| 72 

» |Inmacellaria . . »|| 245 

» |Allalavandaia ... . » 9 198 
9 {Caffè e zueccaro fr. 2,56; 

i candele fr. 4,60 . » 


256) 460 
Due capponi . . . »| 6|00 


e dell’Avere al libro dei debiti e crediti, per es. 


Gennaio 1855. 
Giorno AVERE 


2 | Dallasignora Mora |. Fr. 3 | 00 
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Conclusione. 


Comunque conscii del moltissimo che manca al 
presente trattatello, non saprebbesi abbastanza rac- 
comandare l’ insegnamento economico-famigliare, 
siccome uno dei rami più generalmente utile, ed 
eminentemente praprio della donna. 

Precipuo scopo della educazione femminile si è 
di formare attive e costumate giovinette, virtuose 
mogli e saggie madri, non meno che provvide mas- 
saje. A raggiungere questo nobilissimo intento as- 
sai più giova alle fanciulle del popolo, il venir 
istruite negli ufficj e doveri che loro intumbono 
entro la casa, che non sull’ amena letteratura e 
nelle scienze. 

Gli oltramontani idiomi, la geografia, la storia, 
e simili elettissime cognizioni, faranno di una don- - 
na l’ornamento- di colta od elegante società: ma 
quelle che la rendono utile e cara fra le domestiche 
pareti, ove trascorre la massima parte di sua vita, 
sono le cognizioni che riguardano gl’ intimi suoi 
doveri, da cui dipende il buon governo delle fami- 


glie non solo, ma bensì la futura economia degli, 
Stati. 


FINE. 
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